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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 1o agosto 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Vieri Ceriani.

La seduta comincia alle 11.30.

Modifiche alla disciplina del condominio negli edi-

fici.

C. 4041, approvata dal Senato, e abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e conclusione
– Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gerardo SOGLIA (Misto-G.Sud-PPA),
relatore, rileva come la Commissione sia
chiamata ad esaminare, ai fini dell’espres-
sione del parere alla Commissione Giusti-
zia, ai sensi dell’articolo 73, comma 1-bis,
del regolamento, per gli aspetti attinenti
alla materia tributaria, la proposta di legge
C. 4041, approvata dal Senato, recante
modifiche alla disciplina del condominio
negli edifici, come risultante dagli emen-
damenti approvati dalla Commissione.

In linea generale evidenzia come il
provvedimento, che si compone di 32 ar-
ticoli, operi un riordino complessivo della
disciplina in materia di condominio, al
fine di superare l’insufficienza della disci-
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plina vigente, contenuta nel codice civile,
superando il concetto tradizionale del con-
dominio ed adeguandolo alle nuove realtà
edilizie (villette a schiera, supercondo-
mini), nella prospettiva di cristallizzare
normativamente gli indirizzi giurispruden-
ziali prevalenti e di ridurre il contenzioso
in materia.

L’articolo 1 sostituisce l’articolo 1117
del codice civile, recante la disciplina delle
parti comuni dell’edificio, dando una de-
finizione più articolata della nozione di
tali parti comuni, oggetto di proprietà
comune dei proprietari delle singole unità
immobiliari (piuttosto che, come nel testo
vigente, dei diversi piani o porzioni di
piani dell’edificio).

Inoltre la nuova formulazione della
norma si adegua alle nuove ed estese
innovazioni tecnologiche intervenute ri-
spetto all’epoca dell’approvazione del co-
dice civile, che hanno radicalmente tra-
sformato il quadro dei servizi e delle
utilità funzionali alle abitazioni. In tale
ottica sono esplicitamente compresi nelle
parti comuni, tra gli altri, le facciate degli
edifici, i parcheggi, gli impianti di condi-
zionamento, quelli per la ricezione radio
TV e per l’accesso ad ogni genere di flusso
informativo, anche satellitare o via cavo.

L’articolo 2 introduce tre nuovi articoli
dopo l’articolo 1117 del codice civile, al
fine di disciplinare la materia dell’uso
delle parti comuni che in questi anni ha
dato luogo ad un significativo contenzioso
civile.

In particolare, il nuovo articolo 1117-
bis, superando la tradizionale concezione
della « verticalità » del condominio, chia-
risce l’ambito applicativo della disciplina
sul condominio esteso a complessi immo-
biliari composti da unità unifamiliari non-
ché ai cosiddetti « supercondomini »; in tal
caso, tuttavia, il complesso abitativo deve
però essere realizzato in modo che l’uti-
lizzazione delle unità abitative richieda la
fruizione di parti comuni come definite
dall’articolo 1117.

Il nuovo articolo 1117-ter detta una
specifica procedura per la tutela contro
l’eventuale attività contraria alle destina-
zioni d’uso da parte del singolo condo-

mino, prevedendo che i condomini pos-
sano diffidare l’esecutore dell’attività e
chieder al riguardo la convocazione del-
l’assemblea, che delibera con a maggio-
ranza degli intervenuti e di almeno la
metà del valore dell’edificio.

L’articolo 3 sostituisce l’articolo 1118
del codice civile, in materia di diritti dei
partecipanti sulle parti comuni, valoriz-
zando nel calcolo del diritto di ciascun
condomino sulle cose comuni il valore
dell’unità immobiliare posseduta, e raffor-
zando gli obblighi di partecipazione alle
spese condominiali. L’ultimo comma della
norma è dedicato alla precisazione delle
condizioni, fonte di numerosi contenziosi,
che rendono legittimo il distacco del sin-
golo condomino dall’impianto centraliz-
zato di riscaldamento o condizionamento.

L’articolo 4 modifica l’articolo 1119 del
codice civile, in materia di indivisibilità del
condominio, prevedendo che le parti co-
muni dell’edificio possano essere sottratte
all’uso comune solo con delibera unanime,
e comunque rispettando la destinazione e
senza pregiudicare il valore delle unità
immobiliari.

L’articolo 5 integra l’articolo 1120 del
codice civile, in materia di innovazioni
all’edificio comune, prevedendo che esse
possano essere adottate con quorum meno
severi (maggioranza degli intervenuti e
metà del valore dell’edificio) di quelli at-
tualmente previsti, ed avere ad oggetto le
opere e interventi volti a migliorare la
sicurezza e la salubrità degli edifici e degli
impianti; le opere e gli interventi previsti
per eliminare le barriere architettoniche; a
contenere il consumo energetico; a realiz-
zare parcheggi destinati a servizio delle
unità immobiliari o dell’edificio; per la
produzione di energia mediante l’utilizzo
di impianti di cogenerazione, fonti eoliche,
solari o comunque rinnovabili; l’installa-
zione di impianti centralizzati per la ri-
cezione radiotelevisiva.

L’articolo 6 sostituisce l’articolo 1122
del codice civile, in materia di opere su
parti di proprietà o uso individuale, pre-
cisando che le opere compiute dal condo-
mino nella propria unità immobiliare ov-
vero nelle parti normalmente destinate
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all’uso comune, attribuite in proprietà
esclusiva o destinate all’uso individuale,
non può eseguire, oltre che opere recanti
danno alle parti comuni, neanche opere
che determinino significativo pregiudizio
alla stabilità, alla sicurezza o al decoro
architettonico dell’edificio, prevedendo in
ogni caso l’obbligo di preventiva notizia
all’amministratore, che ne riferisce all’as-
semblea.

L’articolo 7 inserisce nel codice civile
gli articoli 1122-bis e 1122-ter.

Il nuovo articolo 1122-bis disciplina
l’installazione nel condominio di impianti
non centralizzati di ricezione radiotelevi-
siva e di produzione di energia da fonti
rinnovabili, prevedendo che essi siano rea-
lizzati in modo da recare il minor pre-
giudizio alle parti comuni e alle unità
immobiliari di proprietà individuale, e
preservando il decoro architettonico del-
l’edificio.

Inoltre si consente l’installazione di
impianti per la produzione di energia da
fonti rinnovabili destinati al servizio di
singole unità del condominio sul lastrico
solare, su ogni altra idonea superficie
comune e sulle parti di proprietà indivi-
duale dell’interessato.

La disposizione disciplina anche le
eventuali modificazioni delle parti comuni
si rendano necessarie in sede di realizza-
zione dei predetti impianti, stabilendo che
l’assemblea possa prescrivere, a maggio-
ranza dei condomini e con i due terzi del
valore dell’edificio, modalità alternative di
esecuzione o imporre cautele a salvaguar-
dia della stabilità, sicurezza o decoro ar-
chitettonico dell’edificio, nonché subordi-
nare l’esecuzione alla prestazione di ga-
ranzia per i danni.

Il nuovo articolo 1122-ter stabilisce che
le deliberazioni concernenti l’installazione
sulle parti comuni dell’edificio di impianti
di videosorveglianza su di esse sono ap-
provate dall’assemblea a maggioranza dei
condomini e con la partecipazione di al-
meno la metà del valore dell’edificio.

L’articolo 8 modifica il primo comma
dell’articolo 1124 del codice civile, in ma-
teria di manutenzione, oltre che delle
scale, anche degli ascensori, prevedendo

che essi sono mantenuti e sostituiti dai
proprietari delle unità immobiliari a cui
servono. Le modifiche rispetto alla nor-
mativa vigente riguardano la suddivisione
tra i condomini della spesa relativa, che è
ripartita, per metà in ragione del valore
delle singole unità immobiliari (e non più
in base al valore dei piani) e per l’altra
metà esclusivamente in misura proporzio-
nale all’altezza di ciascun piano dal suolo.

L’articolo 9 sostituisce l’articolo 1129
del codice civile, in materia di nomina,
revoca ed obblighi dell’amministratore.

Rispetto alla disposizione vigente si
prevede che, in caso di inerzia dell’assem-
blea, la nomina dell’amministratore è fatta
dall’autorità giudiziaria su ricorso di uno
o più condomini o dell’amministratore
dimissionario.

Inoltre si prevede che, contestualmente
all’accettazione della nomina e ad ogni
rinnovo dell’incarico, l’amministratore co-
munichi i propri dati anagrafici e profes-
sionali, il codice fiscale, o, se si tratta di
società, anche la sede legale e la denomi-
nazione, il locale ove si trovano il registro
di anagrafe condominiale, il registro dei
verbali dell’assemblea, il registro di no-
mina e revoca dell’amministratore e il
registro di contabilità, nonché i giorni e le
ore in cui ogni interessato, previa richiesta
all’amministratore, può prenderne gratui-
tamente visione e ottenere, copia.

L’amministratore deve altresì presen-
tare ai condomini una polizza individuale
di responsabilità civile per gli atti compiuti
nell’esercizio del mandato, con oneri a
carico dei condomini, nonché adeguare i
massimali della polizza se nel periodo del
suo incarico l’assemblea deliberi lavori
straordinari.

Le nuove disposizioni prevedono anche
che sul luogo di accesso al condominio sia
affissa l’indicazione delle generalità, del
domicilio e dei recapiti, anche telefonici,
dell’amministratore, ovvero, in mancanza
dell’amministratore, che sia affissa l’indi-
cazione delle generalità e dei recapiti,
anche telefonici, della persona che svolge
funzioni analoghe.

Si stabilisce quindi che l’amministra-
tore debba far transitare le somme rice-
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vute a qualunque titolo dai condomini o
da terzi, nonché quelle a qualsiasi titolo
erogate per conto del condominio, su uno
specifico conto corrente, postale o banca-
rio, intestato al condominio, cui ciascun
condomino può accedere per prendere
visione ed estrarre copia della rendicon-
tazione periodica.

Alla cessazione dell’incarico l’ammini-
stratore è tenuto alla consegna di tutta la
documentazione in suo possesso afferente
al condominio e ai singoli condomini e ad
eseguire le attività urgenti, senza diritto ad
ulteriori compensi.

La norma innalza da uno a due anni la
durata dell’incarico di amministratore, che
si intende rinnovato per eguale durata, e
prevede che l’assemblea convocata per la
revoca o le dimissioni delibera in ordine
alla nomina del nuovo amministratore.

Si specifica altresì che la revoca del-
l’amministratore è deliberata con la mag-
gioranza prevista per la sua nomina op-
pure con le modalità previste dal regola-
mento di condominio. Si mantiene la pre-
visione della revoca per atto dall’autorità
giudiziaria, su ricorso di ciascun condo-
mino, oltre che nel caso previsto dal
quarto comma dell’articolo 1131, anche se
l’amministratore non rende il conto della
gestione, ovvero in caso di gravi irregola-
rità. In tale ultimo si precisa che l’assem-
blea non può nominare nuovamente l’am-
ministratore revocato.

La norma inserisce quindi la previsione
secondo cui, nei casi di gravi irregolarità
fiscali o di mancata apertura del conto
condominiale, i condomini possono chie-
dere la convocazione dell’assemblea per
far cessare la violazione e revocare il
mandato all’amministratore. In caso di
mancata revoca da parte dell’assemblea,
ciascun condomino può rivolgersi all’au-
torità giudiziaria ed in caso di accogli-
mento della domanda, avrà titolo di ri-
valsa per le spese legali nei confronti del
condominio che a sua volta potrà rivalersi
nei confronti dell’amministratore revocato.

La norma specifica che sostituiscono,
tra le altre, gravi irregolarità:

l’omessa convocazione dell’assemblea
per l’approvazione del rendiconto condo-

miniale, il ripetuto rifiuto di convocare
l’assemblea per la revoca e per la nomina
del nuovo amministratore o negli altri casi
previsti dalla legge;

la mancata esecuzione di provvedi-
menti giudiziari e amministrativi, nonché
di deliberazioni dell’assemblea;

la mancata apertura e utilizzazione
del conto di cui al settimo comma;

la gestione secondo modalità che pos-
sono generare confusione tra il patrimonio
del condominio e il patrimonio personale
dell’amministratore o di altri condomini;

l’aver acconsentito, per un credito
insoddisfatto, alla cancellazione delle for-
malità eseguite nei registri immobiliari a
tutela dei diritti del condominio;

qualora sia stata promossa azione
giudiziaria per la riscossione delle somme
dovute al condominio, l’aver omesso di
curare diligentemente l’azione e la conse-
guente esecuzione coattiva;

l’inottemperanza agli obblighi di cura
e tenuta del registro di anagrafe condo-
minale, del registro dei verbali dell’assem-
blea, del registro di nomina e revoca
dell’amministratore, del registro di conta-
bilità e del rendiconto condominiale;

l’omessa, incompleta o inesatta co-
municazione dei propri dati anagrafici e
professionali.

Si inserisce inoltre l’obbligo per l’’am-
ministratore, all’atto dell’accettazione della
nomina e del suo rinnovo, di specificare
analiticamente, a pena di nullità della
nomina, l’importo dovuto a titolo di com-
penso per l’attività svolta, e si specifica che
egli non ha diritto a compensi ulteriori
salvo diversa deliberazione dell’assemblea
che lo nomina.

L’articolo si applica anche agli edifici di
alloggi di edilizia popolare ed economica,
realizzati o recuperati da enti a totale
partecipazione pubblica o con il concorso
dello Stato, delle regioni, delle province o
dei comuni, nonché a quelli realizzati da
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enti pubblici non economici o società
private senza scopo di lucro con finalità
sociali.

L’articolo 10 sostituisce l’articolo 1130
del codice civile, in materia di attribuzioni
dell’amministratore. Rispetto agli obblighi
già vigenti, ed in aggiunta a quanto pre-
visto dall’articolo 1129, si integra la nor-
mativa nel senso che l’amministratore,
deve:

convocare annualmente l’assemblea
per l’approvazione del rendiconto condo-
miniale;

eseguire gli adempimenti fiscali;

curare la tenuta del registro di ana-
grafe condominiale contenente le genera-
lità dei singoli proprietari e dei titolari di
diritti reali e di diritti personali di godi-
mento, comprensive del codice fiscale e
della residenza o domicilio, i dati catastali
di ciascuna unità immobiliare, nonché
ogni dato relativo alle condizioni di sicu-
rezza;

curare la tenuta del registro dei ver-
bali delle assemblee, del registro di no-
mina e revoca dell’amministratore e del
registro di contabilità;

conservare tutta la documentazione
inerente alla propria gestione riferibile sia
al rapporto con i condomini sia allo stato
tecnico-amministrativo dell’edificio e del
condominio;

fornire al condomino che ne faccia
richiesta attestazione relativa allo stato dei
pagamenti degli oneri condominiali e delle
eventuali liti in corso;

redigere il rendiconto condominiale
annuale della gestione e convocare l’as-
semblea per la relativa approvazione entro
centottanta giorni.

L’articolo 11 inserisce nel codice civile
l’articolo 1130-bis, in materia di rendi-
conto condominiale, il quale si compone di
un registro di contabilità, di un riepilogo
finanziario, nonché di una nota esplicativa
della gestione ed è redatto con criteri di
competenza, in modo da consentire l’im-

mediata verifica delle voci di entrata e di
uscita e di ogni altro dato inerente alla
situazione patrimoniale del condominio.

I condomini e i titolari di diritti di
godimento sulle unità immobiliari possono
prendere visione dei documenti giustifica-
tivi di spesa in ogni tempo e estrarne copia
a proprie spese, specificandosi che le scrit-
ture e i documenti giustificativi devono
essere conservati per dieci anni dalla data
della relativa registrazione.

In tale ambito si prevede che l’assem-
blea possa nominare, con la maggioranza
prevista per la nomina dell’amministra-
tore, un revisore che verifichi la contabi-
lità del condominio, a spese dei condomini
sulla base dei millesimi di proprietà. La
norma consente altresì all’assemblea di
nominare, oltre all’amministratore, un
consiglio di condominio composto da al-
meno tre condomini negli edifici di al-
meno dodici unità immobiliari, con fun-
zioni consultive e di controllo.

L’articolo 12 integra l’articolo 1131 del
codice civile, in materia di poteri di rap-
presentanza dell’amministratore, preve-
dendo che, nell’attuazione delle delibera-
zioni sulle innovazioni alle cose comuni
del condominio e, in ogni caso, in materia
di atti di alienazione, concessione in go-
dimento o disposizione di beni comuni,
costituzione di servitù attive e passive
nonché nell’esecuzione degli atti ad esse
relativi, l’amministratore rappresenta an-
che i condomini assenti o dissenzienti,
considerandosi come non apposto ogni
limite o condizione ai poteri di rappre-
sentanza dell’amministratore stesso.

L’articolo 13, comma 1, sostituisce l’ar-
ticolo 1134 del codice civile, il quale, nella
formulazione vigente, disciplina le spese
fatte dal condomino prevedendo che il
condomino che le ha effettuate senza au-
torizzazione dell’amministratore o dell’as-
semblea non ha diritto al rimborso, salve
le spese urgenti. Rispetto alla norma in
vigore si sostituisce il riferimento alle
spese con quello all’assunzione, da parte
del condomino, della gestione delle parti
comuni.

Il comma 2 sostituisce il numero 4)
dell’articolo 1135, primo comma, del co-
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dice civile, relativo alle attribuzioni del-
l’assemblea dei condomini, stabilendo che
essa provveda, oltre che alle opere di
manutenzione straordinaria, anche alle in-
novazioni, costituendo obbligatoriamente
(e non più facoltativamente) un fondo
speciale di importo pari all’ammontare dei
lavori.

Il comma 3 inserisce un nuovo comma
nel predetto articolo 1135, prevedendo che
l’assemblea possa autorizzare l’ammini-
stratore a partecipare e collaborare a
progetti, programmi e iniziative territoriali
promosse dalle istituzioni locali o da sog-
getti privati qualificati, anche mediante
opere di risanamento di parti comuni degli
immobili nonché di demolizione e rico-
struzione e messa in sicurezza statica, al
fine di favorire il recupero del patrimonio
edilizio esistente, la vivibilità urbana, la
sicurezza e la sostenibilità ambientale
della zona in cui il condominio è ubicato.

L’articolo 14 sostituisce l’articolo 1136
del codice civile, in materia di costituzione
e validità delle deliberazioni dell’assem-
blea condominiale – Rispetto alla formu-
lazione vigente si specifica, al primo
comma, che la previsione secondo cui
l’assemblea è regolarmente costituita con
l’intervento di tanti condomini che rap-
presentino i due terzi del valore dell’intero
edificio e la maggioranza dei partecipanti
al condominio, si riferisce alla prima con-
vocazione

Inoltre, al terzo comma, si prevede che
la deliberazione in seconda convocazione è
valida se approvata dalla maggioranza de-
gli intervenuti con un numero di voti che
rappresenti almeno un terzo del valore
dell’edificio, eliminando la previsione che
fa riferimento anche al voto favorevole del
terzo dei partecipanti al condominio.

Al quarto comma si inseriscono, tra le
delibere che devono essere assunte con la
maggioranza degli intervenuti e almeno la
metà del valore dell’edificio, anche le de-
liberazioni di cui agli articoli 1117-ter (in
materia di cessazione delle attività dan-
nose per la destinazione d’uso delle parti
comuni), 1120, secondo comma (in mate-
ria di innovazioni pregiudizievoli alla si-
curezza, stabilità o decoro dell’edificio),

1122-ter (in materia di installazione di
impianti di videosorveglianza), e 1135, se-
condo comma (in materia di partecipa-
zione a progetti delle istituzioni locali o di
privati per il recupero del patrimonio
edilizio), devono essere sempre prese con
la maggioranza stabilita dal secondo
comma.

Al quinto comma, si inserisce, tra de-
liberazioni che devono essere approvate
dall’assemblea con un numero di voti che
rappresenti la maggioranza degli interve-
nuti ed almeno i due terzi del valore
dell’edificio anche quelle di cui all’articolo
1122-bis, secondo comma, in materia di
installazione di impianti per la produzione
di energia da fonti rinnovabili.

L’articolo 15 sostituisce l’articolo 1137
del codice civile, in materia di impugna-
zione delle deliberazioni dell’assemblea.

Rispetto alla formulazione vigente, si
prevede che il ricorso contro le delibera-
zioni contrarie alla legge o al regolamento
di condominio può essere presentato, oltre
che da ogni condomino dissenziente, an-
che dal condomino assente o astenuto,
chiedendone l’annullamento nel termine
perentorio di trenta giorni, che decorre
dalla data della deliberazione per i dis-
senzienti o astenuti e dalla data di comu-
nicazione della deliberazione per gli as-
senti. Si specifica che l’azione di annulla-
mento non sospende l’esecuzione della
deliberazione, salvo sospensione ordinata
dall’autorità giudiziaria. Inoltre si prevede
che l’istanza per ottenere la sospensione
proposta prima dell’inizio della causa di
merito non sospende né interrompe il
termine per la proposizione dell’impugna-
zione della deliberazione.

L’articolo 16 apporta alcune modifiche
all’articolo 1138 del codice civile, in ma-
teria di regolamento di condominio.

In particolare, rispetto alla formula-
zione vigente del terzo comma si stabilisce
che il regolamento deve essere allegato al
registro dei verbali dell’assemblea indicato
dal numero 7) dell’articolo 1130.

Inoltre si prevede che le norme del
regolamento non possono porre limiti alle
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destinazioni d’uso delle unità di proprietà
esclusiva né vietare di possedere o dete-
nere animali da compagnia.

L’articolo 17 integra il numero 1) del
primo comma dell’articolo 2659 del codice
civile, stabilendo che nella nota di trascri-
zione al registro immobiliare per i con-
dominii devono essere indicati l’eventuale
denominazione, l’ubicazione e il codice
fiscale.

Gli articoli da 18 a 27 recano modifiche
alle disposizioni per l’attuazione del codice
civile e disposizioni transitorie, di cui al
regio decreto n. 318 del 1942.

In particolare, l’articolo 18 sostituisce
l’articolo 63 delle predette disposizioni
attuative. Rispetto al testo vigente si pre-
vede che per la riscossione dei contributi
in base allo stato di ripartizione approvato
dall’assemblea, l’amministratore può otte-
nere un decreto di ingiunzione immedia-
tamente esecutivo senza bisogno di auto-
rizzazione dell’assemblea, ed è tenuto a
comunicare ai creditori non ancora sod-
disfatti che lo interpellino i dati dei con-
domini morosi.

Inoltre si stabilisce che i creditori non
possono agire nei confronti degli obbligati
in regola con i pagamenti, se non dopo
l’escussione degli altri condomini, si pre-
vede che la sospensione del condomino
moroso dalla fruizione dei servizi comuni
può essere disposta dall’amministratore a
prescindere dal contenuto del regolamento
di condominio, si chiarisce che l’obbligo
solidale al pagamento dei contributi da
parte di chi subentra nei diritti del con-
domino si riferisce ai contributi dovuti alla
data del subentro (e non più a quelli
relativi all’anno in corso e a quello pre-
cedente).

Si stabilisce altresì che chi cede diritti
su unità immobiliari resta obbligato soli-
dalmente con l’avente causa per i contri-
buti maturati fino al momento in cui è
trasmessa all’amministratore copia auten-
tica del titolo che determina il trasferi-
mento del diritto.

L’articolo 19 sostituisce l’articolo 64
delle disposizioni attuative, in materia di
contenzioso sulla revoca dell’amministra-
tore, modificando i riferimenti al codice

civile contenuti nell’articolo, nonché sta-
bilendo che l’amministratore sia sentito in
contraddittorio con il ricorrente.

L’articolo 20 integra l’articolo 66 delle
disposizioni attuative, stabilendo che l’av-
viso di convocazione dell’assemblea, deve
contenere specifica indicazione dell’ordine
del giorno, e deve essere comunicato al-
meno cinque giorni prima della data fis-
sata per l’adunanza in prima convoca-
zione, a mezzo posta raccomandata, posta
elettronica certificata, fax o consegna a
mani, e deve contenere l’indicazione del
luogo e dell’ora della riunione. In caso di
omessa, tardiva o incompleta convoca-
zione degli aventi diritto, la deliberazione
assembleare è annullabile su istanza dei
dissenzienti o assenti.

Inoltre si specifica che l’assemblea in
seconda convocazione non può tenersi nel
medesimo giorno solare della prima; che
l’assemblea, sia in prima sia in seconda
convocazione, non può svolgersi in un
giorno in cui ricorre una festività religiosa
riconosciuta come tale dalla Chiesa catto-
lica o dalle confessioni che hanno stipulato
intese con lo Stato.

Si attribuisce altresì all’amministratore
la facoltà di fissare più riunioni consecu-
tive in modo da assicurare lo svolgimento
dell’assemblea in termini brevi, convo-
cando gli aventi diritto con un unico avviso
nel quale sono indicate le ulteriori date ed
ore di eventuale prosecuzione dell’assem-
blea.

L’articolo 21 sostituisce l’articolo 67
delle disposizioni attuative.

Rispetto alla disposizione vigente si
precisa che la delega assembleare deve
essere scritta e che, se i condomini sono
più di venti, il delegato non può rappre-
sentare più di un quinto dei condomini e
del valore proporzionale.

Inoltre si prevede che, qualora un’unità
immobiliare appartenga in proprietà indi-
visa a più persone, queste hanno diritto a
un solo rappresentante nell’assemblea, che
è designato dai comproprietari interessati
a norma dell’articolo 1106 del codice ci-
vile.

Si stabilisce altresì che nei casi in cui
il condominio sia costituito da più edifici
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o più unità immobiliari o più condomini,
quando i partecipanti sono complessiva-
mente più di sessanta, ciascun condominio
deve designare, il proprio rappresentante
all’assemblea per la gestione delle parti
comuni a più condominii e per la nomina
dell’amministratore. In mancanza, ciascun
partecipante può chiedere che l’autorità
giudiziaria nomini il rappresentante del
proprio condominio. Qualora alcuni dei
condominii interessati non abbiano nomi-
nato il proprio rappresentante, l’autorità
giudiziaria provvede alla nomina su ri-
corso anche di uno solo dei rappresentanti
già nominati, previa diffida a provvedervi
entro un congruo termine.

Si precisa che ogni limite o condizione
al potere di rappresentanza si considera
non apposto e che il rappresentante ri-
sponde con le regole del mandato e co-
munica tempestivamente all’amministra-
tore di ciascun condominio l’ordine del
giorno e le decisioni assunte dall’assem-
blea dei rappresentanti dei condominii.

Si stabilisce quindi che all’amministra-
tore non possono essere conferite deleghe
per la partecipazione a qualunque assem-
blea.

Nelle altre deliberazioni, il diritto di
voto spetta ai proprietari, salvi i casi in cui
l’usufruttuario intenda avvalersi del diritto
di cui all’articolo 1006 del codice ovvero si
tratti di lavori od opere ai sensi degli
articoli 985 e 986 del codice. In tutti questi
casi l’avviso di convocazione deve essere
comunicato sia all’usufruttuario sia al
nudo proprietario, i quali rispondono so-
lidalmente per il pagamento dei contributi
dovuti all’amministrazione condominiale.

L’articolo 22 sostituisce l’articolo 68
delle disposizioni di attuazione, in materia
di tabella millesimale.

Rispetto alla formulazione vigente si
prevede che il valore proporzionale di
ciascuna unità immobiliare è espresso in
millesimi in apposita tabella allegata al
regolamento di condominio, senza più far
riferimento al valore dei piani o delle
porzioni di piano.

L’articolo 23 sostituisce l’articolo 69
delle disposizioni di attuazione, in materia
di variazione della tabella millesimale.

Rispetto alla formulazione vigente si
sostituisce il riferimento ai piani o alle
porzioni di piano con quello al valore delle
singole unità immobiliari.

Per quanto riguarda i casi in cui è
possibile la modifica, si novella inoltre il
numero 2) del comma 1, facendo riferi-
mento, oltre che alle mutate condizioni di
una parte dell’edificio, all’incremento di
superfici o di incremento o diminuzione
delle unità immobiliari, quando sia alte-
rato per più di un quinto il valore pro-
porzionale dell’unità immobiliare anche di
un solo condomino.

Si prevede altresì che, ai soli fini della
revisione dei valori della tabella, può es-
sere convenuto in giudizio unicamente il
condominio in persona dell’amministra-
tore.

Tali norme si applicano anche per la
rettifica o la revisione delle tabelle per la
ripartizione delle spese redatte in appli-
cazione dei criteri legali o convenzionali.

L’articolo 24 sostituisce l’articolo 70
delle disposizioni di attuazione, innal-
zando fino ad euro 100 e, in caso di
recidiva, fino ad euro 1.000, la sanzione
per le infrazioni al regolamento di con-
dominio.

L’articolo 25 sostituisce l’articolo 71
delle disposizioni di attuazione, preve-
dendo l’istituzione, presso ogni ufficio pro-
vinciale dell’Agenzia del territorio, il Re-
pertorio dei condominii, nel quale sono
annotati, per ogni condominio: il titolo; il
codice fiscale; le unità immobiliari che lo
compongono con i relativi estremi cata-
stali; le delibere condominiali che dispon-
gono la modifica della destinazione d’uso,
l’alienazione o l’acquisto di ulteriori beni
immobili condominiali; le delibere condo-
miniali che hanno per oggetto la nomina
o la revoca degli amministratori; i rego-
lamenti di condominio e i relativi atti
modificativi; i bilanci del condominio; tutti
gli atti o i contratti da cui derivino ob-
bligazioni a carico del condominio di va-
lore superiore a diecimila euro; le liti
attive e passive; le sentenze e le ordinanze
emesse in cause nelle quali il condominio
sia parte in causa.
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In tale ambito segnala, in quanto rile-
vanti per i profili di competenza della
Commissione Finanze, i commi dal se-
condo al quarto.

Il secondo comma prevede che l’ammi-
nistratore del condominio è tenuto a co-
municare all’Agenzia del territorio ogni
atto o fatto soggetto ad annotazione entro
il termine di trenta giorni dal suo com-
pimento. In caso di ritardo ed omissione si
prevede la sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro cinquecento ad euro cin-
quemila.

Il terzo comma affida la definizione
delle modalità attuative del Repertorio ad
provvedimento dell’Agenzia del territorio,
entro novanta giorni dall’entrata in vigore
della legge, prevedendo in ogni caso che i
dati contenuti nel Repertorio siano gestiti
con modalità informatizzate, onde consen-
tire la ricerca per denominazione e indi-
rizzo del condominio, sia per codice fi-
scale, sia per nome dell’amministratore.

Ai sensi del quarto comma, con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze,
da emanare entro centoventi giorni dalla
data di entrata in vigore della legge, sentite
le associazioni degli amministratori che ne
facciano richiesta, sono determinate le
somme dovute per la registrazione della
nomina e della cessazione dell’ammini-
stratore dall’ufficio, nonché quelle dovute
per l’accesso ai dati del repertorio.

L’articolo 26 inserisce nelle disposizioni
di attuazione gli articoli 71-bis, 71-ter e
71-quater.

Per quanto riguarda i profili di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala il nuovo articolo 71-bis, il quale
istituisce presso ogni Ufficio provinciale
dell’Agenzia del territorio un Registro de-
gli amministratori di condominio.

Le condizioni per l’iscrizione nel Regi-
stro sono:

a) il godimento dei diritti civili;

b) l’assenza di condanne per delitti
contro la pubblica amministrazione, l’am-
ministrazione della giustizia, la fede pub-
blica, il patrimonio e per ogni altro delitto
non colposo per il quale la legge commini
la pena della reclusione non inferiore, nel

minimo, a due anni e, nel massimo, a
cinque anni;

c) l’assenza di misure di prevenzione
divenute definitive;

d) l’assenza di provvedimenti di in-
terdizione, inabilitazione o fallimento;

e) la non annotazione nell’elenco dei
protesti cambiari;

f) il diploma di scuola secondaria
superiore;

g) la frequenza di un corso di for-
mazione iniziale e lo svolgimento di atti-
vità di formazione periodica, secondo cri-
teri definiti dall’Agenzia del territorio;

h) la sottoscrizione di un’assicura-
zione per responsabilità professionale, se-
condo i criteri definiti dall’Agenzia del
territorio.

Al registro possono essere iscritte an-
che società: in tal caso, i requisiti devono
essere posseduti dai soci illimitatamente
responsabili, dagli amministratori e dai
dipendenti incaricati di svolgere le fun-
zioni di amministrazione dei condomini a
favore dei quali la società presta i servizi.

La disposizione disciplina i casi di can-
cellazione o di sospensione dal registro,
prevedendo inoltre, in via transitoria, che
coloro i quali abbiano svolto attività di
amministrazione di condominio per al-
meno un anno nell’arco dei tre anni
precedenti all’entrata in vigore della di-
sposizione, possono iscriversi nel registro è
disposta anche in assenza dei requisiti
formativi di cui alle lettere f) ed g) del
primo comma, fermo restando l’obbligo di
formazione periodica.

La norma specifica che l’iscrizione al
registro non costituisce requisito per
l’esercizio dell’attività di amministratore di
condominio.

Il nuovo articolo 71-ter prevede che su
richiesta dell’assemblea, che delibera a
maggioranza degli intervenuti e di almeno
la metà del valore dell’edificio, l’ammini-
stratore è tenuto ad attivare, a spese dei
condomini, un sito internet del condomi-
nio, aggiornato mensilmente, ad accesso

Mercoledì 1o agosto 2012 — 212 — Commissione VI



individuale protetto da parola-chiave, che
consenta agli aventi diritto di consultare
ed estrarre copia in formato digitale dei
rendiconti mensili, dei registri e docu-
menti di gestione e degli altri documenti
espressamente previsti dalla delibera as-
sembleare, salvo diversa previsione dell’as-
semblea.

Il nuovo articolo 71-quater interviene
sulla definizione codicistica delle contro-
versie in materia di condominio, ai fini
dell’applicazione dell’istituto della media-
zione.

In tale contesto si precisa che la do-
manda di mediazione deve essere presen-
tata presso un organismo di mediazione
che si trovi nella circoscrizione del tribu-
nale nella quale il condominio è situato e
che al procedimento è legittimato a par-
tecipare l’amministratore, previa delibera
assembleare.

Si specifica inoltre che la proposta di
mediazione deve essere approvata dall’as-
semblea a maggioranza degli intervenuti e
di almeno la metà del valore dell’edificio;
se non si raggiungono le predette maggio-
ranze, la proposta si deve intendere non
accettata.

L’articolo 27 inserisce nelle disposizioni
di attuazione l’articolo 155-bis, in base al
quale l’assemblea, ai fini dell’adeguamento
degli impianti non centralizzati per la
ricezione radiotelevisiva, già esistenti al
momento dell’entrata in vigore del pre-
detto articolo, adotta le necessarie prescri-
zioni con le maggioranze di cui all’articolo
1136, comma primo, secondo e terzo.

L’articolo 28 modifica l’articolo 2,
comma 1, della legge n. 13 del 1989, al
fine di prevedere che le deliberazioni
eventi ad oggetto le innovazioni da attuare
negli edifici privati per eliminare le bar-
riere architettoniche, devono essere as-
sunte, invece che con le maggioranze pre-
viste dall’articolo 1136, secondo e terzo
comma, del codice civile (maggioranza
degli intervenuti e almeno la metà del
valore dell’edificio, oppure, in seconda
convocazione, maggioranza degli interve-
nuti e almeno un terzo del valore dell’edi-
ficio), con la maggioranza prevista dal
secondo comma del predetto articolo 1136,

secondo (cioè la maggioranza degli inter-
venuti e almeno la metà del valore del-
l’edificio).

L’articolo 29, comma 1, modifica l’ar-
ticolo 26, comma 2, della legge n. 10 del
1991, al fine di prevedere che le decisioni
condominali relative agli interventi per il
contenimento del consumo energetico de-
gli edifici e l’utilizzo di fonti di energia
rinnovabili, devono essere assunte non più
a maggioranza semplice delle quote mil-
lesimali rappresentate dagli intervenuti in
assemblea, ma a maggioranza degli inter-
venuti, con un numero di voti che rap-
presenti almeno un terzo del valore del-
l’edificio.

Il comma 2 modifica invece il comma
5 del predetto articolo 26 della legge n. 10,
al fine di prevedere che le innovazioni
relative all’adozione di sistemi di termo-
regolazione e contabilizzazione del calore
sono deliberati dall’assemblea di condomi-
nio non più a maggioranza semplice, ma
con la maggioranza della metà degli in-
tervenuti e di almeno la metà del valore
dell’edificio.

L’articolo 30 modifica l’articolo 2-bis,
comma 13, del decreto-legge n. 5 del 2001,
al fine di prevedere che le opere di in-
stallazione di nuovi impianti per la rice-
zione di radiodiffusioni da satellite sono
approvate non più con la maggioranza
della metà degli intervenuti e di almeno un
terzo del valore dell’edificio, ma con la
maggioranza della metà degli intervenuti e
di almeno la metà del valore dell’edificio.

L’articolo 31 stabilisce che i contributi
per le spese di manutenzione ordinaria e
straordinaria, nonché quelli per le inno-
vazioni, sono prededucibili, ai fini dell’ero-
gazione delle somme derivanti dalla liqui-
dazione dell’attivo fallimentare, se le pre-
dette spese sono divenute esigibili, in forza
di un decreto ingiuntivo, durante le pro-
cedure concorsuali.

L’articolo 32 integra l’articolo 23,
primo comma, del codice di procedura
civile, nel senso di estendere la compe-
tenza del foro in cui si trovano i beni
comuni o la maggior parte di essi, anche
alle cause tra condomini e condominio,
oltre che alle cause tra condomini.
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Rileva quindi come il provvedimento
non presenti aspetti rilevanti per gli ambiti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, proponendo di esprimere su di esso
nulla osta.

La Commissione approva la proposta
del relatore.

DL 95/2012: Disposizioni urgenti per la revisione

della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai

cittadini.

C. 5389 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla V Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e conclusione
– Parere favorevole con osservazione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gianfranco CONTE, presidente, segnala
come la Commissione Bilancio terminerà
l’esame in sede referente nella giornata
odierna, e come pertanto la Commissione
deve concluderne l’esame in sede consul-
tiva nella stessa seduta di oggi.

Cosimo VENTUCCI (PdL), relatore, ri-
leva come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, ai fini del
parere alla Commissione Bilancio, il dise-
gno di legge C. 5389, approvato dal Senato,
di conversione del decreto-legge n. 95 del
2012, recante disposizioni urgenti per la
revisione della spesa pubblica con inva-
rianza dei servizi ai cittadini.

Evidenzia quindi come nell’ambito del
decreto- legge, che ha subito significative
modifiche durante l’esame al Senato, a
seguito dell’approvazione del maxiemenda-
mento presentato dal Governo durante la
discussione in Assemblea sul provvedi-
mento, sia stato trasfuso il contenuto del
decreto-legge n. 87 del 2012, recante mi-
sure urgenti in materia di efficientamento,
valorizzazione e dismissione del patrimo-

nio pubblico, di razionalizzazione dell’am-
ministrazione economico- finanziaria,
nonché misure di rafforzamento del pa-
trimonio delle imprese del settore banca-
rio.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala le norme di seguito sintetizzate.

L’articolo 3, ai commi da 1 a 10 e da
12 a 18, detta disposizioni volte a ridurre
e razionalizzare gli spazi utilizzati dalle
pubbliche amministrazioni per scopi isti-
tuzionali, nonché a contenere la spesa per
locazioni passive. In particolare, per i
contratti di locazione passiva delle pub-
bliche amministrazioni, è disposta la ri-
duzione del 15 per cento del canone e la
sospensione per un triennio degli adegua-
menti ISTAT. Le disposizioni introducono,
inoltre, un parametro di riferimento per
gli spazi ad uso ufficio e addetti a cui le
pubbliche amministrazioni devono ade-
guarsi. Sono previste norme finalizzate a
ridurre le locazioni passive, favorendo
l’utilizzo da parte delle amministrazioni
pubbliche di immobili di regioni ed enti
locali a titolo gratuito, in condizione di
reciprocità, e di enti pubblici non territo-
riali a canoni agevolati.

In particolare, il comma 1 dispone il
blocco per il triennio 2012-2014 degli
adeguamenti ISTAT relativi ai canoni do-
vuti dalle amministrazioni pubbliche non-
ché dalle autorità indipendenti, inclusa la
CONSOB, per l’utilizzo di immobili in
locazione passiva, di proprietà pubblica o
privata.

In tale ambito il comma 14-bis dell’ar-
ticolo 5, inserito nel corso dell’esame al
Senato, ha esteso all’ordinamento della
Banca d’Italia i principi in materia di
contenimento della spesa recati dai commi
1 (blocco aggiornamento ISTAT) e 4 (ri-
duzione del 15 per cento dei canoni di
locazione) dell’articolo 3.

La relazione tecnica allegata al disegno
di legge di conversione stima che lo Stato,
attraverso il blocco degli aggiornamenti
ISTAT che si riferisce ai contratti in
essere, nonché a quelli di nuova sottoscri-
zione, possa conseguire un risparmio per
il secondo semestre del 2012 pari a 5
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milioni di euro, per l’anno 2013 pari a 16
milioni di euro e a decorrere dall’anno
2014 pari a 15 milioni di euro. Per quanto
riguarda gli enti territoriali si ipotizza un
risparmio di 5 milioni di euro per il
secondo semestre del 2012, di 17 milioni
di euro per il 2013 e di 16 milioni di euro
a decorrere dall’anno 2014.

Il comma 2 prevede la possibilità che
alle regioni e agli enti locali possa essere
concesso, per fini istituzionali, l’uso gra-
tuito di beni immobili di proprietà dello
Stato, e reciprocamente, che allo Stato
possa essere concesso, per fini istituzio-
nali, l’uso gratuito di beni immobili di
proprietà delle regioni e degli enti locali.

Il comma 2-bis, inoltre, modifica, l’ar-
ticolo 1, comma 439, della legge n. 311 del
2004 (legge finanziaria per il 2005), pre-
vedendo espressamente che le regioni e gli
enti locali possono concedere l’uso gra-
tuito degli immobili di loro proprietà alle
amministrazioni statali per le proprie fi-
nalità istituzionali. Al riguardo la rela-
zione illustrativa afferma che attualmente
le amministrazioni dello Stato utilizzano
immobili di proprietà delle regioni e degli
enti locali a fronte della corresponsione di
un canone complessivo pari a 132 milioni
di euro annui. A loro volta le regioni e gli
enti locali pagano, per l’uso di immobili
statali, un canone annuo di 12 milioni di
euro, determinato in misura agevolata se-
condo le disposizioni di cui all’articolo 11
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 296 del 2005.

Il comma 3 dà agli enti territoriali la
facoltà, da esercitarsi entro il 31 dicembre
2012, di recedere dai contratti in essere,
anche in deroga alle clausole contrattuali.

I commi da 4 a 8 riguardano invece la
riduzione dei canoni di locazione passiva
per le amministrazioni centrali.

Il comma 4 dispone, a favore delle
amministrazioni centrali individuate nel-
l’elenco dell’ISTAT e a favore delle auto-
rità indipendenti, inclusa la CONSOB, la
riduzione del 15 per cento del canone di
locazione per gli immobili in uso istitu-
zionale, a decorrere dal 1o gennaio 2015
(la disposizione originaria del decreto pre-

vedeva come data a decorrere dalla quale
si applicava la riduzione imperativa dei
canoni il 1o gennaio 2013).

Nel corso dell’esame al Senato è stata
inserita una disposizione volta ad antici-
pare alla data di entrata in vigore della
legge di conversione del decreto-legge la
predetta riduzione imperativa dei canoni
di locazione passiva nel caso di contratti
scaduti o rinnovati dopo tale data.

La norma specifica che la riduzione del
canone di locazione si inserisce automa-
ticamente nei contratti in corso ai sensi
dell’articolo 1339 del codice civile, il quale
prevede che le clausole, i prezzi di beni o
di servizi, imposti dalla legge sono di
diritto inseriti nel contratto, anche in
sostituzione delle clausole difformi appo-
ste dalle parti, facendo salvo il diritto di
recesso del locatore.

La riduzione del 15 per cento si applica
anche agli utilizzi di immobili in assenza
di titolo alla data del 7 luglio 2012, giorno
di entrata in vigore del decreto-legge.

Lo stesso comma 4 dell’articolo 3 di-
spone che il rapporto di locazione potrà
essere rinnovato solo in presenza delle
risorse finanziarie necessarie per il pe-
riodo di durata del contratto e della per-
manenza delle esigenze allocative, consi-
derando a tal fine i piani di razionalizza-
zione di cui all’articolo 2, comma 222,
della legge n. 191 del 2009.

Il comma 5 disciplina la risoluzione dei
contratti e la riduzione del canone per i
nuovi contratti. Qualora non ricorrano le
predette condizioni, infatti, i relativi con-
tratti di locazione sono risolti alla sca-
denza e le amministrazioni devono indi-
viduare in tempo utile soluzioni allocative
alternative economicamente più vantag-
giose.

Nel caso in cui, pur sussistendo le
condizioni citate, il locatore eserciti il
diritto di recesso alla scadenza, le ammi-
nistrazioni dello Stato e gli enti pubblici
vigilati dai Ministeri, per poter proseguire
nell’utilizzo degli immobili già condotti in
locazione, devono essere autorizzati con
decreto del Ministro competente, d’intesa
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, sentita l’Agenzia del demanio. Per
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le altre amministrazioni comprese nel pre-
detto elenco ISTAT la prosecuzione nel-
l’utilizzo deve essere autorizzata dall’or-
gano di vertice dell’amministrazione e
l’autorizzazione deve essere trasmessa al-
l’Agenzia del demanio per la verifica tec-
nica ed economica; in caso di esito nega-
tivo della verifica, gli atti sono trasmessi
alla procura regionale della Corte dei
conti.

Il comma 6 stabilisce che anche i nuovi
contratti di locazione passiva stipulati
dalle amministrazioni centrali per uso isti-
tuzionale prevedano un canone ridotto del
15 per cento rispetto a quello giudicato
congruo dall’Agenzia del demanio.

Il comma 7 qualifica le norme riferite
alla rinegoziazione dei canoni di locazione
passiva come disposizioni di principio, ai
fini di coordinamento della finanza pub-
blica per le regioni, le province autonome
e gli enti del servizio sanitario nazionale.

Il comma 8 esclude dalla riduzione dei
canoni di locazione passiva gli immobili di
proprietà dei fondi comuni di investimento
immobiliare costituiti ai sensi dell’articolo
4 del decreto-legge n. 351 del 2001, il
quale ha autorizzato il Ministro dell’eco-
nomia a promuovere la costituzione di
fondi comuni di investimento immobiliare,
conferendo o trasferendo beni immobili a
uso diverso da quello residenziale dello
Stato, dell’Amministrazione autonoma dei
Monopoli di Stato e degli enti pubblici non
territoriali, individuati con uno o più de-
creti che disciplinano le procedure per
l’individuazione o l’eventuale costituzione
della società di gestione, per il suo fun-
zionamento e per il collocamento delle
quote del fondo e i criteri di attribuzione
dei proventi derivanti dalla vendita delle
quote.

Il comma 9 reca criteri per la razio-
nalizzazione degli spazi utilizzati dagli
uffici pubblici, sia per gli addetti, sia per
l’uso archivio.

In particolare, attraverso l’introduzione
di un nuovo comma 222-bis all’articolo 2
della legge n. 191 del 2009, è definito un
parametro di riferimento, compreso tra 20

e 25 metri quadrati per addetto, cui si
dovranno uniformare le amministrazioni
pubbliche.

Le amministrazioni interessate dalla
previsione del nuovo comma 222-bis sono
quelle richiamate dal comma 222 dell’ar-
ticolo 2 della predetta legge n. 191, il
quale, a sua volta, fa riferimento alle
amministrazioni dello Stato di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, del decreto legislativo
n. 165 del 2001, incluse la Presidenza del
Consiglio dei ministri e le agenzie, anche
fiscali.

In merito la disposizione prevede che le
amministrazioni dovranno predisporre,
entro il 3 ottobre (90 giorni dalla data di
pubblicazione del decreto-legge), piani di
razionalizzazione degli spazi che rispettino
il nuovo parametro di riferimento per
addetto (tali piani dovranno, inoltre, te-
nere conto della riduzione degli assetti
organici prevista, tra l’altro, dallo stesso
decreto). I piani dovranno essere comuni-
cati all’Agenzia del demanio, mentre alla
Ragioneria generale dello Stato dovrà es-
sere comunicato il rapporto tra metri
quadrati per addetto scaturente dal piano.
In caso di nuove costruzioni o di ristrut-
turazioni integrali il rapporto tra metri
quadrati per addetto è determinato dal-
l’Agenzia del demanio.

La norma contiene anche una disci-
plina di carattere premiale per le ammi-
nistrazioni che conseguono un risparmio
di spesa all’esito della razionalizzazione
degli spazi: infatti, una quota del 15 per
cento dei risparmi è utilizzata dalla stessa
amministrazione per la realizzazione di
progetti di miglioramento della qualità
dell’ambiente di lavoro e di miglioramento
del benessere organizzativo, purché tali
progetti siano inseriti nell’ambito dei piani
di razionalizzazione (la sussistenza dei
risparmi di spesa sarà verificata e accer-
tata con decreto del MEF). Il successivo
nuovo comma 222-ter condiziona l’eroga-
zione di tali risorse alla realizzazione
dell’attività ivi prescritta, ovvero lo scarto
degli atti cartacei di archivio.

L’ultimo periodo del comma 222-bis
prevede che le disposizioni da esso recate
costituiscono norme di principio a cui le
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regioni e gli enti locali, negli ambiti di
rispettiva competenza, adeguano i propri
ordinamenti.

Al riguardo evidenzia come tali previ-
sioni riprendano in larga parte il conte-
nuto della proposta di legge C. 4149 Co-
maroli (cui è abbinata la proposta di legge
C. 4843 Moffa), all’esame, in sede referente
della Commissione Finanze, la quale in-
tende anch’essa introdurre misure volte
alla riduzione ed ottimizzazione nell’uti-
lizzo degli spazi da parte delle ammini-
strazioni dello Stato, anche mediante la
definizione di standard tecnici per l’asse-
gnazione degli spazi in uso alle ammini-
strazioni statali, l’attribuzione alle singole
amministrazione di una quota pari al 25
per cento dei risparmi conseguiti, la pos-
sibilità di disdire i contratti in essere,
l’individuazione di un facility manager per
ciascuna amministrazione, nonché l’esten-
sione dei principi di risparmio agli enti
locali e alle regioni. In particolare, analo-
gamente alla norma in esame, la proposta
di legge 4149 intende introdurre un para-
metro di riferimento complessivo medio
compreso tra 20 e 25 metri quadrati per
addetto.

Il nuovo comma 222-ter dell’articolo 2
della legge n. 191 del 2009, sempre al fine
della razionalizzazione degli spazi delle
amministrazioni statali, prescrive lo scarto
degli atti cartacei di archivio, da effettuare
entro il 31 dicembre di ogni anno. Le
amministrazioni comunicano annualmente
all’Agenzia del demanio gli spazi ad uso
archivio liberati all’esito della procedura.
Ciò al fine di consentire all’Agenzia di
avviare, ove possibile, un processo di ac-
corpamento in poli logistici degli archivi di
deposito delle amministrazioni. Come
detto, è prevista una sorta di penalizza-
zione per le amministrazioni che non
provvedono a tale attività: non possono
essere destinatarie della quota del 15 per
cento di risparmi di spesa conseguiti al-
l’esito della razionalizzazione degli spazi
di cui al nuovo comma 222-bis.

Il comma 10, nell’ottica della raziona-
lizzazione e del risparmio di spesa pub-
blica, prevede, per gli enti pubblici non
territoriali compresi nell’elenco ISTAT,

l’obbligo di comunicare all’Agenzia del
demanio gli immobili di loro proprietà al
fine di verificare l’idoneità degli stessi ad
essere utilizzati in locazione passiva, a
canoni ed oneri agevolati, dalle ammini-
strazioni statali per finalità istituzionali.

La misura dell’agevolazione è stabilità
nel 30 per cento del valore locativo giu-
dicato congruo dalla competente commis-
sione dell’Agenzia del demanio. La dispo-
sizione specifica che la comunicazione
deve avvenire entro il 31 dicembre di ogni
anno e che, in caso di inadempimento, è
effettuata una segnalazione alla procura
regionale della Corte dei conti.

Nel disciplinare tale nuovo adempi-
mento la norma fa salvo quanto stabilito
dall’articolo 8 del decreto-legge n. 78 del
2012, il cui comma 4 ha previsto che gli
enti previdenziali destinino una quota
delle risorse proprie all’acquisto di immo-
bili adibiti ad ufficio in locazione passiva
alle amministrazioni pubbliche, secondo le
indicazioni fornite dall’Agenzia del dema-
nio sulla base dei piani di razionalizza-
zione.

Il comma 12 dell’articolo 3, tramite una
modifica all’articolo 12 del decreto-legge
n. 98 del 2011, in tema di manutenzione
degli immobili pubblici, consente all’Agen-
zia del demanio di avvalersi di società a
totale o prevalente capitale pubblico al
fine di individuare gli operatori specializ-
zati nell’esecuzione degli interventi manu-
tentivi sugli immobili in uso alle ammini-
strazioni dello Stato. In tal modo l’Agenzia
del demanio opererebbe quale centrale di
committenza.

L’esecuzione degli interventi manuten-
tivi mediante tali operatori è disposta,
oltre che per il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, anche per il Ministero
della difesa e il Ministero per i beni e le
attività culturali; è infine prevista la co-
stituzione di un apposito ufficio, all’in-
terno dei provveditorati, dotato di idonee
professionalità, dedicato allo svolgimento
delle attività connesse alla realizzazione
degli interventi manutentivi.

La norma precisato inoltre che gli in-
terventi volti ad assicurare l’adeguamento
degli immobili alle prescrizioni contenute
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nel decreto legislativo n. 81 del 2009, in
tema di tutela della salute e della sicu-
rezza nei luoghi di lavoro, restano in capo
alle amministrazioni utilizzatrici.

Il comma 13 consente all’Agenzia del
demanio di impiegare una parte delle
proprie risorse disponibili per l’acquisto di
immobili da destinare alle esigenze allo-
cative delle amministrazioni statali; per
tali contratti di locazione si applica la
riduzione del 15 per cento del canone
prevista dal comma 4 dell’articolo. Gli
acquisti da parte dell’Agenzia del demanio
sono effettuati sulla base dei piani di
razionalizzazione di cui all’articolo 2,
comma 222, della legge n. 191 del 2009
appena menzionato, subordinatamente
alla verifica del rispetto dei saldi struttu-
rali di finanza pubblica.

Il comma 14 modifica l’articolo 3-bis
del decreto-legge n. 351 del 2001, in primo
luogo al fine di eliminare il limite massimo
di cinquanta anni per la durata delle
locazioni e concessioni di valorizzazione
per gli immobili di proprietà dello Stato
appartenenti al demanio storico-artistico.

La norma attribuisce all’Agenzia del
demanio l’iniziativa per la convocazione
delle conferenze di servizi o la promozione
di accordi di programma per la valoriz-
zazione degli immobili; viene riconosciuta
ai comuni interessati, per l’intera durata
della concessione o della locazione, una
quota del 10 per cento del relativo canone.

Viene, inoltre, subordinata ad
un’espressa previsione del bando di gara
l’operatività del meccanismo premiale, già
previsto dalla previgente norma in favore
dei comuni, nella misura non inferiore al
50 per cento e non superiore al 100 per
cento del contributo di costruzione dovuto
ai sensi dell’articolo 16 del testo unico
delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia edilizia (di cui al decreto
del Presidente della Repubblica n. 380 del
2001), per l’esecuzione delle opere neces-
sarie alla riqualificazione e riconversione.
Tale importo è corrisposto dal concessio-
nario o dal locatario all’atto del rilascio o
dell’efficacia del titolo abilitativo edilizio.

Si prevede quindi la possibilità di sta-
bilire, nei bandi di gara predisposti dal-

l’Agenzia del demanio, la possibilità per il
concessionario di subconcedere le attività
economiche o di servizio per i cittadini.

Il comma 15 prevede l’applicazione alle
società promosse dall’Agenzia del demanio
per la valorizzazione del patrimonio im-
mobiliare pubblico, ai sensi dell’articolo
33-bis del decreto-legge n. 98 del 2011,
delle norme (di cui all’articolo 1, commi
da 131 a 139, della legge n. 296 del 2006)
relative alle Società di investimento im-
mobiliare quotate (SIIQ) in materia di:
esenzione del reddito d’impresa derivante
dall’attività di locazione immobiliare dal-
l’imposta sul reddito delle società; obbligo
di operare una ritenuta del 20 per cento
sui dividendi distribuiti ai soci; possibilità
per il contribuente di scegliere il tipo di
tassazione delle plusvalenze realizzate al-
l’atto del conferimento di immobili in
società che abbiano già optato per il
regime speciale; esenzione IVA dei confe-
rimenti costituiti da una pluralità di im-
mobili prevalentemente locati; assoggetta-
mento ad imposta di registro, ipotecaria e
catastale, in misura fissa.

Il comma 16 prevede la possibilità di
assolvere l’imposta di registro relativa-
mente alle concessioni di beni immobili
appartenenti al demanio dello Stato an-
nualmente sull’ammontare del canone re-
lativo a ciascun anno. Al riguardo ricorda
che, ai sensi della disciplina previgente,
l’imposta di registro relativa alle conces-
sioni aventi ad oggetto immobili apparte-
nenti al demanio dello Stato era liquidata
in un’unica soluzione al momento della
registrazione dell’atto, per un ammontare
corrispondente alla totalità delle annualità
di durata del rapporto concessorio, deter-
minando in tal modo un notevole esborso
a carico del concessionario.

Il comma 17, nell’ambito della liquida-
zione del patrimonio trasferito alla società
Fintecna S.p.A. (ai sensi dell’articolo 41
del decreto-legge n. 207 del 2008), stabi-
lisce una permuta tra gli immobili di
proprietà di Fintecna utilizzati in loca-
zione passiva dal Ministero dell’economia
e delle finanze, i quali vengono trasferiti
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allo Stato, e immobili dello Stato di valore
equivalente (da individuare e valutare a
cura dell’Agenzia del demanio).

Il comma 18 reca una norma di inter-
pretazione autentica, diretta a precisare
che le competenze dell’Agenzia del dema-
nio in materia di gestione dei beni confi-
scati devono intendersi riferite alla ge-
stione dei beni immobili.

Il comma 19 dell’articolo 3, introdotto
al Senato, novella il comma 8 dell’articolo
29 del decreto-legge n. 216 del 2011, al
fine di posticipare dal 30 giugno 2012 al 30
settembre 2012 il termine entro cui re-
stano salvi gli effetti delle domande di
variazione della categoria catastale presen-
tate ai fini del riconoscimento del requi-
sito di ruralità degli immobili.

Il riconoscimento del requisito della
ruralità degli immobili assume rilievo, in
particolare, ai fini dell’individuazione degli
immobili assoggettati all’imposta comunale
sugli immobili – ICI (la cui disciplina è
recata dal decreto legislativo n. 504 del
1992) e, dal 2012, anche dell’imposta mu-
nicipale – IMU (come disciplinata dal
combinato disposto dell’articolo 13, commi
da 1 a 17, del decreto-legge n. 201 del
2011 e degli articoli 8 e 9 del decreto
legislativo n. 23 del 2011 in materia di
federalismo municipale).

Rammenta, peraltro, che per effetto
dell’introduzione sperimentale dell’impo-
sta municipale propria dal 2012, operata
dall’articolo 13 del predetto decreto-legge
n. 201, i fabbricati rurali risultano assog-
gettati all’IMU.

Il comma 19-bis, inserito nel corso
dell’esame al Senato, trasferisce la pro-
prietà del complesso dell’Arsenale di Ve-
nezia al Comune di Venezia (con esclu-
sione delle porzioni utilizzate dal Mini-
stero della difesa per i suoi specifici com-
piti istituzionali), il quale ne deve
assicurare l’inalienabilità, l’indivisibilità e
la valorizzazione attraverso l’affidamento
della gestione e dello sviluppo alla Società
Arsenale S.p.A.

La disposizione prevede che le risorse
ricavate dall’utilizzo del compendio del-
l’Arsenale sono esclusivamente impiegate
per la gestione e la valorizzazione dello

stesso. L’Arsenale è inoltre sottoposto agli
strumenti urbanistici previsti per la città
di Venezia e al Codice dei beni culturali e
del paesaggio di cui al decreto legislativo
n. 42 del 2004. Con decreto del MEF sarà
definita, a decorrere dalla data del trasfe-
rimento, la riduzione delle risorse spet-
tanti al comune di Venezia in misura
equivalente alla riduzione delle entrate
erariali conseguenti al trasferimento.

L’articolo 3-bis, introdotto durante
l’esame del provvedimento al Senato, reca
ulteriori interventi agevolativi per le zone
colpite dal sisma del 20 e 29 maggio 2012.

In particolare, il comma 1 prevede che
i contributi (di cui all’articolo 3, comma 1,
lettera a), del decreto-legge n. 74 del 2012)
destinati ad interventi di riparazione, ri-
pristino o ricostruzione di immobili di
edilizia abitativa e ad uso produttivo nelle
zone colpite dal sisma del 20 e 29 maggio
2012 possano essere concessi, su domanda
degli interessati, mediante finanziamenti
agevolati.

La disposizione specifica che la con-
cessione mediante finanziamenti agevolati
riguarda i contributi « destinati ad inter-
venti di riparazione, ripristino o ricostru-
zione di immobili di edilizia abitativa e ad
uso produttivo ».

La concessione sotto forma di finan-
ziamento agevolato è prevista nei limiti
stabiliti dai Presidenti delle regioni Emilia-
Romagna, Lombardia e Veneto con propri
provvedimenti e avviene su apposita do-
manda del soggetto interessato. A tal fine
si prevede che i soggetti autorizzati al-
l’esercizio del credito operanti nei territori
colpiti dal sisma possono contrarre finan-
ziamenti, secondo contratti-tipo definiti
mediante convenzione con l’Associazione
Bancaria Italiana. Tali contratti sono as-
sistiti dalla garanzia dello Stato, fino ad
un massimo di 6 miliardi di euro, e
prevedono l’intervento di Cassa Depositi e
Prestiti S.p.A.

La norma affida ad appositi decreti del
Ministro dell’economia e delle finanze
l’erogazione della garanzia dello Stato
nonché la definizione di criteri e modalità
di operatività della stessa, nonché di mo-
nitoraggio, ai fini del rispetto del predetto
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importo massimo di 6 miliardi. La garan-
zia dello Stato di cui al presente comma
sarà elencata nell’allegato allo stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze.

Il comma 2 prevede, per i beneficiari
dei finanziamenti agevolati, un credito di
imposta, fruibile esclusivamente in com-
pensazione, in misura pari, per ciascuna
scadenza di rimborso, all’importo ottenuto
sommando alla sorte capitale gli interessi
dovuti, con modalità di fruizione del cre-
dito d’imposta affidate a un provvedi-
mento del Direttore dell’Agenzia delle en-
trate, nel limite annuo di 450 milioni di
euro. Il credito d’imposta è revocato, in
tutto o in parte, nell’ipotesi di risoluzione
totale o parziale del contratto di finanzia-
mento agevolato.

Il comma 3 pone a carico degli inter-
mediari finanziatori l’obbligo di comuni-
care con modalità telematiche all’Agenzia
delle entrate gli elenchi dei soggetti bene-
ficiari; l’ammontare del finanziamento
concesso a ciascun beneficiario; il numero
e l’importo delle singole rate.

Il comma 4 definisce alcune caratteri-
stiche dei finanziamenti agevolati: essi
sono di durata massima venticinquennale
e vengono erogati e posti in ammorta-
mento sulla base degli stati di avanza-
mento lavori relativi all’esecuzione dei la-
vori, alle prestazioni di servizi e alle
acquisizioni di beni necessari all’esecu-
zione degli interventi ammessi a contri-
buto.

I relativi contratti devono prevedere
specifiche clausole risolutive espresse, an-
che parziali, per i casi di mancato o
ridotto impiego del finanziamento, ovvero
di utilizzo anche parziale del finanzia-
mento per finalità diverse da quelle indi-
cate nel presente articolo.

Il comma 5 affida ad un apposito
protocollo di intesa tra il Ministro del-
l’economia e delle finanze e i Presidenti
delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia
e Veneto la definizione dei criteri e delle
modalità di attuazione dell’intero articolo
3-bis, anche al fine di assicurare unifor-
mità di trattamento e un efficace moni-
toraggio sull’utilizzo delle risorse.

Tali provvedimenti sono adottati in
coerenza con il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 4 luglio 2012, col
quale è stato ripartito fra le regioni inte-
ressate il Fondo per la ricostruzione delle
aree colpite dal sisma, nonché sono stati
determinati i criteri generali idonei ad
assicurare, a fini di equità, la parità di
trattamento dei soggetti danneggiati, nel
rispetto delle risorse allo scopo finalizzate,
in coerenza con medesimo protocollo d’in-
tesa, anche al fine di assicurare il rispetto
del limite 6 miliardi per la concessione di
garanzia statale sui finanziamenti) e
quello di 450 milioni di euro annui pre-
visto dal comma 6 per l’attuazione com-
plessiva delle norme recate dall’articolo
3-bis.

Il comma 8 prevede una specifica de-
roga ai fini dell’assunzione, con contratti
di lavoro flessibile, nel biennio 2012-2013,
per le strette finalità connesse alla situa-
zione emergenziale prodottasi a seguito
del sisma del 20 e 29 maggio 2012, di un
contingente massimo di 170 unità di per-
sonale per i comuni colpiti dal sisma, e di
un contingente massimo di 50 unità di
personale da parte della struttura com-
missariale istituita presso la Regione Emi-
lia Romagna, ai sensi del comma 5 del-
l’articolo 1 del richiamato decreto-legge
n. 74.

Lo stesso comma 8 dispone altresì che,
nei limiti delle risorse impiegate per le
assunzioni destinate ai comuni, non ope-
rano i vincoli assunzionali contenuti in
specifiche disposizioni normative.

Le richiamate assunzioni sono effet-
tuate dalle Unioni di Comuni, con facoltà
di attingere dalle graduatorie, anche per le
assunzioni a tempo indeterminato, appro-
vate dai Comuni costituenti le Unioni
medesime e vigenti alla data di entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto-legge, in ogni caso garantendo il
rispetto dell’ordine di collocazione dei
candidati nelle medesime graduatorie.
L’assegnazione delle risorse finanziarie per
le assunzioni tra le diverse regioni è ef-
fettuata in base al riparto delle risorse
effettuato con il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 4 luglio 2012. Il
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riparto fra i comuni interessati avviene
previa intesa tra le Unioni ed i Commissari
delegati. I comuni non ricompresi in
Unioni possono stipulare apposite conven-
zioni con le Unioni per poter attivare la
presente disposizione.

In base al comma 9, agli oneri derivanti
dalle assunzioni effettuate, nel limite di
3.750.000 euro per il 2012 e di 9.000.000
euro per il 2013, si provvede mediante
utilizzo delle risorse del Fondo per la
ricostruzione delle aree colpite dal sisma
di cui all’articolo 2 del decreto-legge n. 74
del 2012, nell’ambito della quota assegnata
a ciascun Presidente di regione.

Sempre in favore delle zone colpite dal
sisma del 20 e 29 maggio 2012, segnala
l’articolo 7, comma 21-bis, introdotto du-
rante l’esame del provvedimento al Senato,
il quale proroga di sei mesi la sospensione
dei termini di prescrizione e decadenza
riferiti all’attività delle articolazioni del-
l’Agenzia delle entrate che operano nei
confronti dei contribuenti aventi domicilio
fiscale nelle zone colpite dal sisma.

Più in dettaglio, tale proroga concerne
la sospensione dei termini di prescrizione
e decadenza indicati dall’articolo 8,
comma 1, numero 3), del decreto-legge
n. 74 del 2012 (termini di notifica delle
cartelle di pagamento e di quelli utili alla
riscossione di somme risultanti dagli atti
di accertamento cosiddetto « esecutivo »; i
termini di prescrizione e decadenza rela-
tivi all’attività degli uffici finanziari, ivi
compresi quelli degli enti locali e della
Regione), con riferimento all’attività delle
articolazioni dell’Agenzia delle entrate che
operano nei riguardi dei contribuenti
aventi domicilio fiscale, al 20 o al 29
maggio 2012, nei comuni delle zone colpite
dal sisma.

All’articolo 4, segnala i commi 3-bis e
3-ter, introdotti nel corso dell’esame al
Senato, i quali riproducono i commi 7 e 8
dell’articolo 4 del decreto-legge n. 87 del
2012.

Il comma 3-bis prevede che le attività
in materia informatica a supporto delle
amministrazioni pubbliche svolte dalla
CONSIP S.p.A. siano trasferite ad una
specifica divisione della Sogei S.p.A., man-

tenendo inalterato il pregresso modello di
relazione con il Ministero dell’economia e
delle finanze. Al momento in cui l’opera-
zione di scissione acquisterà efficacia,
tutte le disposizioni normative che affi-
dano a CONSIP S.p.A. le attività oggetto di
trasferimento si intenderanno riferite a
Sogei S.p.A.

Ai sensi del comma 3-ter, CONSIP
conserverà le sole attività di realizzazione
del Programma di razionalizzazione degli
acquisti, le attività di centrale di commit-
tenza e di e-procurement per le ammini-
strazioni pubbliche. Essa svolgerà i pre-
detti compiti anche per la Sogei.

L’articolo 5, comma 1, prevede che sui
ruoli emessi dal 1o gennaio 2013, l’aggio
sulle somme riscosse dalle società agenti
del servizio nazionale della riscossione sia
ridotto di un punto percentuale. Accanto a
tale previsione, si stabilisce un’ulteriore,
eventuale riduzione dell’aggio: essa potrà
essere alimentata dalle eventuali maggiori
risorse rispetto a quanto considerato nei
saldi tendenziali di finanza pubblica –
correlate anche al processo di ottimizza-
zione ed efficientamento nella riscossione
dei tributi e di riduzione dei costi di
funzionamento del gruppo Equitalia S.p.A
–, fino a un massimo di ulteriori quattro
punti percentuali.

La norma affida a un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, da
emanarsi entro il 30 novembre 2012 il
compito di accertare le eventuali maggiori
risorse rispetto a quanto considerato nei
saldi tendenziali di finanza pubblica non-
ché di individuare le modalità con cui
viene comunque assicurato al gruppo
Equitalia S.p.A. il rimborso dei costi fissi
di gestione risultanti dal bilancio certifi-
cato.

Al riguardo ricorda che, per quanto
attiene alla remunerazione degli agenti
della riscossione, il decreto legge n. 201
del 2011 – intervenendo sull’articolo 17
del decreto legislativo n. 112 del 1999 –
all’articolo 10, i commi da 13-quater a
13-septies ha recentemente operato un
complessivo riassetto del sistema della re-
munerazione degli agenti della riscossione,
in base al quale – in estrema sintesi – il
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sistema di remunerazione con aggio verrà
sostituito da una forma di rimborso per-
centuale, alla determinato sulla base di
elementi di fatto (come l’andamento della
riscossione) e in rapporto a indicatori di
produttività ed efficienza dell’agente unico
della riscossione. Le nuove norme saranno
tuttavia applicabili solo a decorrere dalla
data di entrata in vigore dei decreti at-
tuativi della nuova disciplina.

Per effetto della norma dell’articolo 5,
comma 1, ove gli adempimenti attuativi
della riforma del sistema di remunera-
zione degli agenti della riscossione non
venissero completati entro il 1o gennaio
2013, da quella data l’aggio verrebbe ri-
dotto dalla misura del nove a quella del-
l’otto per cento delle somme iscritte a
ruolo e dei relativi interessi.

Con riferimento all’articolo 12, ri-
chiama i commi da 41 a 48, soppressi
durante l’esame al Senato, i quali preve-
devano la soppressione dell’Ente nazionale
per il microcredito e affidavano ad un
dirigente del Ministero dello sviluppo eco-
nomico, delegato dal Ministro, la gestione
della liquidazione delle attività dell’ente
soppresso, ivi compresi gli adempimenti in
materia di bilancio e la gestione delle
risorse umane.

L’articolo 13 prevede la soppressione
dell’ISVAP (Istituto per la vigilanza sulle
assicurazioni private e di interesse collet-
tivo) e la contestuale costituzione dell’Isti-
tuto per la vigilanza sulle assicurazioni
(IVASS). A seguito delle modifiche intro-
dotte al Senato è invece venuta meno la
norma contenente la soppressione della
Commissione di vigilanza sui fondi pen-
sione (COVIP), le cui funzioni sarebbero
confluite nell’IVASS (precedentemente de-
nominato IVARP, Istituto per la vigilanza
sulle assicurazioni e sul risparmio previ-
denziale).

In base ai commi 1 e 2 il nuovo Istituto
– avente personalità giuridica di diritto
pubblico e con sede legale in Roma – ha
la finalità di assicurare la piena integra-
zione dell’attività di vigilanza nel settore
assicurativo, anche attraverso un più
stretto collegamento con la vigilanza ban-
caria.

Il comma 1, nella formulazione modi-
ficata dal Senato, fa inoltre salva la disci-
plina in materia di poteri di vigilanza
regolamentare, informativa, ispettiva e
sanzionatori esercitati dalla CONSOB sui
soggetti abilitati e sulle imprese di assicu-
razione nonché sui prodotti finanziari
emessi dalle medesime imprese.

Al riguardo rammenta che alcuni Paesi
europei hanno recentemente riformato
l’assetto della vigilanza assicurativa. In
particolare, la Francia, con il decreto-legge
n. 2010-76, ha previsto la fusione fra le
autorità di controllo dei settori bancario e
assicurativo (Commission Bancaire, ACAM-
Autorité de Contrôle des Assurances, Comi-
tés des Entreprises d’Assurances, Comités
des Etablissements de Crédit et des Entre-
prises d’Investissement) mediante la costi-
tuzione della nuova « Autorité de contrôle
prudentiel » (ACP), presieduta dal Gover-
natore della Banque de France.

Nel Regno Unito è stata istituita la
« Prudential Regulation Authority » (PRA),
dipendente dalla Bank of England, con il
compito di garantire una stabile e pru-
dente operatività del settore finanziario
nazionale. La PRA adotta un approccio
specifico per il settore assicurativo (che,
per numero di imprese e compagnie, rap-
presenta circa metà dell’intero settore fi-
nanziario del Regno Unito). La nuova
architettura normativa e regolamentare
diverrà pienamente operativa entro la fine
del 2012.

In Germania, vi è un’unica autorità di
vigilanza su banche e assicurazioni (Ba-
Fin). Da ultimo, la legge per il rafforza-
mento della vigilanza sui mercati finan-
ziari e assicurativi, approvata il 2 luglio
2009, ha modificato la normativa applica-
bile alle assicurazioni, attraverso – tra
l’altro – l’intensificazione della vigilanza
sulle holding a capo di gruppi assicurativi;
il numero di mandati assumibili dagli
amministratori; la qualifica e i compiti dei
componenti il Consiglio di vigilanza di
imprese assicuratrici, fondi pensione, hol-
ding e gruppi « misti » di tipo assicurativo-
finanziario; la facoltà per la BaFin di
imporre alle imprese divieti di pagamento
di utili.
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Secondo il comma 3 il nuovo Istituto
opera sulla base di principi di autonomia
organizzativa, finanziaria e contabile e di
trasparenza e di economicità e mantiene i
contributi di vigilanza annuali previsti dal
Codice delle assicurazioni private. Inoltre,
ai sensi del comma 4, nell’esercizio delle
funzioni, l’IVASS non è sottoposto alle
direttive di altri soggetti pubblici o privati.

In base ai commi 4 e 5 l’IVASS può
fornire dati, esclusivamente in forma ag-
gregata, al Ministro dello sviluppo econo-
mico nonché al Ministro dell’economia e
delle finanze e trasmette annualmente al
Parlamento e al Governo una relazione
sulla propria attività.

Il comma 6 attribuisce al nuovo Istituto
tutte le funzioni già spettanti all’ente sop-
presso.

Anche in tal caso, nel corso dell’esame
al Senato, è stato ribadito che restano
fermi i poteri esercitati dalla CONSOB sui
soggetti abilitati e sulle imprese di assicu-
razione con riferimento a:

prodotti finanziari emessi dalle im-
prese di assicurazione;

offerta fuori sede, vale a dire la
promozione e il collocamento presso il
pubblico di strumenti finanziari in luogo
diverso dalla sede legale o dalle dipen-
denze dell’emittente, del proponente l’in-
vestimento o del soggetto incaricato della
promozione o del collocamento, ovvero di
servizi e attività di investimento in luogo
diverso dalla sede legale o dalle dipen-
denze di chi presta, promuove o colloca il
servizio o l’attività;

disciplina della promozione e del col-
locamento mediante tecniche di comuni-
cazione a distanza di servizi e attività di
investimento e di prodotti finanziari;

applicazione delle sanzioni ammini-
strative pecuniarie in tema di disciplina
degli intermediari, dei mercati e della ge-
stione accentrata di strumenti finanziari.

Nel corso dell’esame al Senato è stato
soppresso il comma 7, che attribuiva al-
l’Istituto le funzioni di vigilanza spettanti
alla COVIP sulle forme pensionistiche

complementari, nonché i commi 8 e 9, ai
sensi dei quali le funzioni spettanti alla
COVIP in materia di controllo sugli inve-
stimenti delle risorse finanziarie e sulla
composizione del patrimonio degli enti di
diritto privato che gestiscono forme pre-
videnziali obbligatorie di base venivano
attribuite al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, il quale poteva stipulare
appositi accordi con il nuovo Istituto per
l’esercizio, da parte di quest’ultimo, di
poteri di verifica e controllo sugli enti di
diritto privato summenzionati.

Nel corso dell’esame al Senato è stato
poi soppresso il comma 41, che attribuiva
all’IVASS alcuni poteri normativi spettanti
al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali in materia di fondi pensione.

In base ai commi da 35 a 37 la tenuta
del ruolo dei periti assicurativi e di ogni
altra competenza dell’ISVAP in materia,
nonché la gestione del Centro di informa-
zione italiano per i risarcimenti a seguito
di sinistri (derivanti dalla circolazione dei
veicoli a motore) avvenuti all’estero sono
attribuite alla Concessionaria servizi assi-
curativi pubblici S.p.A. (CONSAP), a de-
correre dalla data di subentro, da parte
dell’IVASS, nelle funzioni svolte dal-
l’ISVAP.

Inoltre, con decreto del Ministro dello
sviluppo economico, sentita l’IVASS, è sta-
bilita la quota dei contributi da ricono-
scere alla CONSAP Spa a copertura degli
oneri sostenuti per l’esercizio delle fun-
zioni attribuite.

Il comma 27 specifica che per l’eser-
cizio delle proprie funzioni, l’IVASS può
avvalersi delle infrastrutture tecnologiche
della Banca d’Italia.

I commi 10, 11, 13, 14 e 17 disciplinano
gli organi dell’IVASS, che sono:

il Presidente, individuato nel Diret-
tore generale della Banca d’Italia;

il Consiglio, cui spetta l’amministra-
zione generale dell’IVASS, composto dal
Presidente e da due consiglieri scelti tra
persone di indiscussa moralità ed indipen-
denza oltre che di elevata qualificazione
professionale in campo assicurativo, no-
minati con decreto del Presidente della
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Repubblica, previa delibera del Consiglio
dei Ministri, ad iniziativa del Presidente
del Consiglio, su proposta del Governatore
della Banca d’Italia e di concerto con il
Ministro dello sviluppo economico; i due
consiglieri restano in carica sei anni, con
possibilità di rinnovo per un ulteriore
mandato;

il Direttorio della Banca d’Italia, il
quale, nell’esercizio delle funzioni istitu-
zionali attribuite all’IVASS, è integrato con
i due consiglieri che (insieme con il Pre-
sidente) compongono il Consiglio summen-
zionato; al Direttorio integrato spetta l’at-
tività di indirizzo e direzione strategica
dell’IVASS e la competenza ad assumere i
provvedimenti aventi rilevanza esterna re-
lativi all’esercizio delle funzioni istituzio-
nali in materia di vigilanza assicurativa.

Le funzioni degli organi sono definite
dai commi 12, 15 e 16 e dai commi da 18
a 23.

I commi da 24 a 26 disciplinano l’ado-
zione dello statuto del nuovo Istituto.
Dalla data di entrata in vigore dello sta-
tuto, l’ISVAP è soppresso, con il conte-
stuale trasferimento all’IVASS della tito-
larità di tutti i rapporti giuridici, attivi e
passivi, delle risorse finanziarie e strumen-
tali e del personale (comma 32).

La fase transitoria – precedente l’appro-
vazione dello statuto – è disciplinata dai
commi da 28 a 31, in base ai quali, tra
l’altro, gli organi dell’ISVAP decadono dalla
data di entrata in vigore del decreto-legge e
il Presidente dell’ente soppresso assume
contestualmente le funzioni di Commissa-
rio per l’ordinaria e straordinaria ammini-
strazione, mantenendo il trattamento eco-
nomico connesso all’incarico precedente-
mente ricoperto, ridotto del 10 per cento. Il
Commissario, che decade automaticamente
dalle funzioni alla data di entrata in vigore
dello statuto dell’IVASS, riferisce con ca-
denza almeno quindicinale al Direttore ge-
nerale della Banca d’Italia in ordine all’at-
tività svolta ed ai provvedimenti assunti
dall’ISVAP. L’ISVAP, per tutta la fase tran-
sitoria, continua ad avvalersi del patrocinio
e della rappresentanza in giudizio dell’Av-
vocatura dello Stato.

La dotazione organica dell’IVASS è de-
terminata dal comma 32 entro il limite
delle unità di personale di ruolo a tempo
indeterminato trasferite. Queste ultime
conservano di diritto il trattamento giuri-
dico, economico e previdenziale di prove-
nienza; tuttavia, ai sensi del comma 33 il
Consiglio, entro 120 giorni dalla data di
subentro dell’IVASS nelle funzioni degli
enti soppressi, definisce, sentite le orga-
nizzazioni sindacali, il trattamento giuri-
dico, economico e previdenziale, fermo
restando il divieto di determinazione di
oneri di bilancio aggiuntivi.

In base al comma 34, entro lo stesso
termine di 120 giorni, il Consiglio adotta
un piano di riassetto organizzativo che
tenga conto dei principi dettati dallo sta-
tuto; in ogni caso, il piano deve determi-
nare risparmi rispetto al costo totale di
funzionamento dell’ente soppresso.

Il comma 38 demanda ad un regola-
mento l’istituzione di un’associazione,
avente personalità giuridica di diritto pri-
vato e sottoposta alla vigilanza dell’IVASS,
a cui siano trasferite (dall’IVASS mede-
simo) le competenze in materia di tenuta
del registro unico degli intermediari assi-
curativi e riassicurativi nonché la funzione
di vigilanza sui soggetti iscritti nel registro;
il regolamento potrà prevedere, nel ri-
spetto dei principi di semplificazione e di
proporzionalità, una revisione delle cate-
gorie di soggetti tenuti all’iscrizione nel
registro.

Il comma 39 concerne il controllo con-
tabile sull’IVASS, nonché il controllo da
parte della Corte dei conti.

I commi 40, 42 e 43 recano norme di
abrogazione e disposizioni finali.

In particolare, a decorrere dalla data
dell’entrata in vigore dello Statuto del-
l’IVASS il comma 40 abroga gli articoli 9,
10, 11, 12, 13, 14 e 17 della legge n. 576
del 1982, in materia di organi dell’ISVAP,
nonché l’articolo 13, comma 2, della legge
n. 335 del 1995, sui costi di funziona-
mento della COVIP.

Il comma 40 contiene quindi una
norma di carattere generale che abroga
tutte le disposizioni incompatibili con le
norme di cui ai precedenti articoli.
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Segnala quindi che l’articolo 14,
comma 10, recante la sospensione fino al
31 dicembre 2014 della possibilità, per il
personale del Corpo della Guardia di fi-
nanza, giudicato non idoneo al servizio per
lesioni, di transitare nelle qualifiche fun-
zionali del personale civile del Ministero
dell’economia e delle finanze, è stato sop-
presso nel corso dell’esame al Senato.

L’articolo 16, al comma 10, reca un’ar-
ticolata disciplina delle modalità di recu-
pero delle somme dovute dagli enti pub-
blici all’agente della riscossione, in ragione
delle disposizioni che consentono di com-
pensare i crediti maturati nei confronti
della P.A. con somme iscritte a ruolo.

In luogo dell’attivazione immediata
delle procedure di riscossione coattiva me-
diante ruolo, le norme in esame dispon-
gono che l’agente della riscossione dia
comunicazione dell’adempimento ai Mini-
steri dell’interno e dell’economia e delle
finanze, al fine di recuperare gli importi
certificati tramite riduzione delle somme
dovute dallo Stato all’ente territoriale a
qualsiasi titolo. L’attivazione della proce-
dure di riscossione coattiva tramite ruolo
è prevista solo ove il recupero non sia
stato possibile con le suddette modalità.

Più in dettaglio, la disposizione novella
il quarto periodo del comma 1 dell’articolo
28-quater del decreto del Presidente della
Repubblica n. 602 del 1973, disposizione
che è stata oggetto di recenti modifiche ad
opera dell’articolo 13-bis, comma 2, del
decreto-legge n. 52 del 2012.

Al riguardo ricorda che l’articolo 28-
quater stabilisce, a partire dal 1o gennaio
2011, che i crediti non prescritti, certi,
liquidi ed esigibili, maturati nei confronti
dello Stato, degli enti pubblici nazionali,
delle regioni, degli enti locali e degli enti
del Servizio sanitario nazionale per som-
ministrazione, forniture e appalti, possono
essere compensati con le somme dovute a
seguito di iscrizione a ruolo. A tal fine il
creditore acquisisce apposita certifica-
zione, da utilizzare per il pagamento totale
o parziale delle somme dovute a seguito
dell’iscrizione a ruolo. L’estinzione del
debito è condizionata alla verifica dell’esi-
stenza e validità della certificazione. La

norma prevede anche apposite procedure
di recupero delle somme certificate e non
versate dal debitore all’agente della riscos-
sione, oggetto di modifica con le disposi-
zione in commento. Nel testo antecedente
alle modifiche, il quarto periodo del
comma 1 dell’articolo 28-quater prevedeva
l’immediata attivazione delle procedure di
riscossione coattiva in base a ruoli nei
confronti dell’ente debitore – secondo le
disposizioni generali in materia –, ove
questo non avesse versato all’agente della
riscossione l’importo certificato entro ses-
santa giorni dal termine indicato nella
certificazione medesima.

Per effetto delle modifiche recate dal
comma 10 viene introdotta una specifica
procedura di recupero delle somme dovute
dalle regioni, dagli enti locali o dagli enti
del Servizio sanitario nazionale.

In luogo dell’attivazione immediata
delle procedure di riscossione coattiva me-
diante ruolo, ove i predetti enti non ver-
sino tempestivamente all’agente della ri-
scossione l’importo certificato (e cioè entro
sessanta giorni dal termine indicato nella
certificazione medesima), l’agente della ri-
scossione ne deve dare comunicazione ai
Ministeri dell’interno e dell’economia e
delle finanze.

In tal caso, l’importo certificato viene
recuperato tramite riduzione delle somme
dovute dallo Stato all’ente territoriale a
qualsiasi titolo, incluse le quote dei fondi
sperimentali di riequilibrio o fondi pere-
quativi e le quote di gettito relative alla
compartecipazione a tributi erariali.

Sono escluse dalle nuove modalità di
recupero le risorse destinate al finanzia-
mento corrente del servizio sanitario na-
zionale (costituite da somme derivanti dal-
l’aliquota IRAP, dall’addizionale regionale
IRPEF, dalla compartecipazione regionale
IVA e dalle accise sulla benzina, ai sensi
del decreto legislativo n. 56 del 2000); in
tali ipotesi, al mancato versamento segue
l’attivazione delle procedure di riscossione
coattiva. L’attivazione della procedure di
riscossione coattiva tramite ruolo è previ-
sta solo ove il recupero non sia stato
possibile con le predette modalità (ad
esempio, per incapienza dei fondi).
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L’articolo 21, al comma 1, prevede il
posticipo dell’incremento delle aliquote
IVA del 2 per cento, stabilito dal decreto-
legge n. 201 del 2011

Più in dettaglio, la lettera a) del comma
1 novella il comma 1-ter l’articolo 40 del
decreto-legge n. 98 del 2011, al fine di
prevedere che:

il previsto incremento di 2 punti
percentuali delle aliquote IVA del 10 e del
21 per cento decorra dal 1o luglio 2013
fino al 31 dicembre 2013 (anziché dal 1o

ottobre 2012 fino al 31 dicembre 2012);

a decorrere dal 1o gennaio 2014,
l’incremento delle suddette aliquote sia
pari complessivamente all’1 per cento (an-
ziché al 2,5 per cento). Da tale data,
pertanto, le aliquote sono rideterminate,
rispettivamente, nella misura dell’11 e del
22 per cento.

La lettera b) novella il comma 1-quater
dell’articolo 40 al fine di prevedere che:

il predetto incremento delle aliquote
IVA non si applica qualora entro il 30
giugno 2013 (anziché entro il 30 settembre
2012, come disposto dal testo previgente)
siano entrati in vigore provvedimenti legi-
slativi in materia fiscale ed assistenziale
aventi ad oggetto il riordino della spesa in
materia sociale, nonché la eliminazione o
riduzione dei regimi di esenzione, esclu-
sione e favore fiscale che si sovrappongono
alle prestazioni assistenziali;

gli effetti positivi, ai fini dell’indebi-
tamento netto, disposti dalla predetta
norma, sono rideterminati in 6.560 milioni
di euro annui a decorrere dall’anno 2013.

Il comma 2 stabilisce che con la legge
di stabilità per l’anno 2013 siano indivi-
duate le misure di attuazione del pro-
gramma di razionalizzazione della spesa
pubblica che il Governo, ai sensi dall’ar-
ticolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge
n. 52 del 2012, è tenuto a presentare al
Parlamento entro il 30 settembre 2012,
nonché le disposizioni di eliminazione o
riduzione dei regimi di esenzione, esclu-
sione e favore fiscale previste dall’articolo

40, comma 1-quater, del decreto legge
n. 98 del 2011, novellato dall’articolo 21,
comma 1, del decreto in esame.

I risparmi di spesa e le maggiori en-
trate derivanti dalle misure suddette –
assieme ai risparmi provenienti dai rego-
lamenti di riordino, trasformazione e sop-
pressione di enti ed organismi statali o
partecipati dallo Stato previsti dall’articolo
12 del decreto in esame – concorrono ad
evitare l’aumento delle aliquote IVA a
decorrere dal 1o luglio 2013.

L’articolo 23, comma 12-octies, inserito
dal Senato, proroga fino al 1o dicembre
2012 la sospensione degli adempimenti
fiscali, contributivi e assicurativi obbliga-
tori per i datori di lavoro privati e per i
lavoratori autonomi operanti nel territorio
dell’isola di Lampedusa a seguito della
dichiarazione dello stato di emergenza (12
febbraio 2011).

L’articolo 23-bis (che corrisponde al-
l’articolo 1 del decreto-legge n. 87 del
2012) reca norme in materia di dismis-
sione e razionalizzazione di partecipazioni
societarie dello Stato.

Più in dettaglio, il comma 1 attribuisce
a Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. (CDP), il
diritto di opzione – esercitabile, anche
disgiuntamente, entro 120 giorni dall’en-
trata in vigore del decreto-legge – per
l’acquisto delle partecipazioni azionarie
detenute dallo Stato in Fintecna S.p.A.,
Sace S.p.A. e Simest S.p.A.

La norma finalizza l’operazione alla
razionalizzazione e al riassetto industriale
delle partecipazioni detenute dallo Stato.

La Relazione illustrativa rileva come
l’operazione verrà condotta secondo criteri
di mercato, nel pieno rispetto dell’autono-
mia gestionale di CDP.

Ai sensi del comma 2, entro 10 giorni
dall’esercizio del diritto di opzione, CDP
deve pagare al Ministero dell’economia e
delle finanze un corrispettivo provvisorio,
pari al 60 percento del valore del patri-
monio netto contabile, come risultante dal
bilancio, ove redatto consolidato, al 31
dicembre 2011 di ciascuna società oggetto
di opzione. Conseguentemente si provvede
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agli adempimenti connessi al trasferi-
mento delle partecipazioni, quali, ad
esempio, la girata delle azioni.

Il comma 3 rinvia ad un decreto di
natura non regolamentare del Ministro
dell’economia e delle finanze, da emanarsi
entro 60 giorni dalla data di esercizio del
diritto di opzione, la determinazione del
valore definitivo del trasferimento.

Pertanto, in virtù del richiamo alla pre-
detta norma il valore definitivo di trasferi-
mento (e di iscrizione in bilancio) sarà de-
terminato in base ad una relazione giurata
di stima, prodotta da soggetti nominati dal
Ministero dotati di adeguata esperienza e
qualificazione professionale, e dovrà essere
ritenuto congruo anche da CDP.

La relazione tecnica allegata al prov-
vedimento afferma che le disposizioni in
commento, potrebbero determinare, in
termini di finanza pubblica, a seguito
dell’esercizio del diritto di opzione da
parte di CDP maggiori entrate per circa
9-10 miliardi di euro, sulla base di preli-
minari stime patrimoniali delle tre società
interessate.

Il comma 4 prevede che i corrispettivi
(provvisorio e definitivo) delle operazioni
di cessione delle partecipazioni – al netto
dei relativi oneri – devono essere versati
all’entrata del bilancio dello Stato per
essere riassegnati al Fondo per l’ammor-
tamento dei titoli di Stato o destinati al
pagamento dei debiti dello Stato: a tal fine,
i corrispettivi possono essere riassegnati ai
Fondi speciali per la reiscrizione dei re-
sidui passivi perenti delle spese correnti e
in conto capitale; ovvero essere utilizzati
per incrementare l’importo massimo con-
sentito di assegnazione di titoli di Stato
per l’estinzione dei crediti commerciali
maturati dalle imprese verso la pubblica
amministrazione.

Segnala come alle medesime finalità di
riduzione del debito, appena descritte,
siano anche destinati i proventi delle pro-
cedure di dismissione degli immobili pub-
blici, di cui all’articolo 2 del provvedi-
mento.

Le percentuali di riparto dei corrispet-
tivi delle operazioni di cessione tra le
diverse finalità sopra indicate saranno in-

dividuate con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze.

Ai sensi del comma 5 Fintecna S.p.A.,
Sace S.p.A. e Simest S.p.A. continuano a
svolgere le attività loro affidate in base alle
norme e ai regolamentari vigenti alla data
di entrata in vigore del testo in esame.
Inoltre, per quanto concerne in particolare
Simest S.p.A. la norma garantisce l’osser-
vanza delle convenzioni già sottoscritte o
che verranno sottoscritte con il Ministero
dello sviluppo economico per la gestione
degli interventi di sostegno finanziario al-
l’internazionalizzazione del sistema pro-
duttivo.

Il comma 6 abroga una serie di dispo-
sizioni, incompatibili con il nuovo assetto
azionario che si verrà a realizzare, a
decorrere dalla data di trasferimento delle
partecipazioni azionarie detenute dallo
Stato.

Il comma 7 novella la lettera b) del
comma 3 dell’articolo 5 del decreto-legge
n. 269 del 2003, al fine di prevedere che
i decreti di natura non regolamentare del
Ministro dell’economia e delle finanze di
trasferimento di partecipazioni statali alla
CDP, ivi previsti, dovranno essere assog-
gettati al controllo preventivo della Corte
dei Conti. I citati decreti devono essere
altresì trasmessi alle competenti Commis-
sioni parlamentari.

Il comma 8 prevede che – fermo re-
stando quanto previsto circa l’esercizio del
diritto di opzione – entro 10 giorni dalla
pubblicazione della norma nella Gazzetta
Ufficiale, la CDP dovrà comunque presen-
tare le necessarie istanze preventive fina-
lizzate al rilascio di pareri, nulla-osta o
per l’emissione di tutti gli atti o provve-
dimenti necessari. Viene peraltro specifi-
cato che i termini per il rilascio dei
suddetti pareri e nulla-osta e per l’emis-
sione degli atti decorrono dalla data di
comunicazione delle istanze.

L’articolo 23-ter (che corrisponde al-
l’articolo 2 del decreto-legge n. 87 del
2012) reca, al comma 1, una serie di
modifiche e integrazioni all’articolo 33 del
decreto-legge n. 98 del 2011, con il quale
è stata istituita una Società di gestione del
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risparmio (SGR), interamente posseduta
dal Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, con il compito di istituire fondi che
partecipano a quelli immobiliari costituiti
da enti territoriali, anche tramite società
interamente partecipate, a cui siano con-
feriti immobili oggetto di progetti di va-
lorizzazione (cosiddetto « Fondo nazio-
nale » o « Fondo dei fondi »).

Dette modifiche sono finalizzate ad
introdurre ulteriori modalità operative
della società di gestione del risparmio:
pertanto, allo scopo di conseguire la ridu-
zione del debito pubblico, si prevede che il
Ministro dell’economia e delle finanze,
attraverso la SGR promuova la costitu-
zione di uno o più fondi comuni d’inve-
stimento immobiliare, a cui trasferire im-
mobili di proprietà dello Stato non utiliz-
zati per finalità istituzionali (cosiddetto
« Fondo diretto »), nonché diritti reali im-
mobiliari; analogamente, il Ministro del-
l’economia e delle finanze, attraverso la
SGR, promuove uno o più fondi comuni di
investimento immobiliare a cui conferire
gli immobili di proprietà dello Stato non
più utilizzati dal Ministero della difesa per
finalità istituzionali e suscettibili di valo-
rizzazione (cosiddetto « Fondo difesa »).

In dettaglio, il comma 1, lettera a), reca
modifiche e integrazioni al predetto arti-
colo 33 del decreto-legge n. 98 del 2011,
con le quali si prevede che il capitale
sociale della SGR deve essere pari ad
almeno 1 milione e comunque non supe-
riore a 2 milioni di euro (il testo previ-
gente stabiliva che il capitale fosse pari a
2 milioni di euro); i fondi d’investimento a
cui partecipa la SGR possono essere, oltre
che promossi, anche partecipati dagli enti
locali, in forma consorziata o associata; in
tal modo possono accedere al Fondo na-
zionale anche i fondi promossi dai privati
ai quali gli enti locali partecipano trasfe-
rendo o conferendo i loro immobili; il
capitale della SGR è detenuto interamente
dal Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, fatto salvo quanto previsto dal
comma 8-bis, che consente il trasferimento
a titolo gratuito all’Agenzia del demanio
delle azioni della SGR; i fondi istituiti

dalla SGR investono, anche, direttamente
per acquisire immobili in locazione pas-
siva alle P.A.

La lettera b) modifica il comma 2
dell’articolo 33, prevedendo, analogamente
a quanto contemplato dalla lettera a), che
i fondi d’investimento possono essere, oltre
che promossi, anche partecipati dagli enti
locali, in forma consorziata o associata; si
specifica che ai suddetti fondi possono
essere sia apportati che trasferiti beni
immobili e diritti reali immobiliari; viene
precisato che le proposte di valorizzazione
degli immobili da parte dei soggetti privati
devono effettuarsi secondo le modalità
previste dal codice dei contratti pubblici.

La lettera c), modificando il comma 3
dell’articolo 33, estende il meccanismo di
finanziamento del Fondo nazionale ai
Fondi di cui ai commi 8-ter (Fondo di-
retto) e 8-quater (Fondo difesa), inseriti
dalla lettera g) del comma: l’investimento
anche nei predetti fondi viene reso com-
patibile con le vigenti disposizioni in ma-
teria di attività di copertura delle riserve
tecniche delle compagnie di assicurazione
private; è espressamente prevista la pos-
sibilità di una partecipazione da parte
della Cassa depositi e prestiti; in partico-
lare il venti per cento del piano di impiego
dei fondi disponibili previsto per gli enti
pubblici, di natura assicurativa o previ-
denziale, deve essere destinato per gli anni
2012, 2013 e 2014 alla sottoscrizione delle
quote dei predetti fondi.

La lettera d), che interviene sul comma
4 dell’articolo 33, in tema di destinazione
funzionale dei beni conferiti ai fondi, spe-
cifica che i beni possono essere sia con-
feriti che trasferiti ai fondi di investi-
mento; che l’apporto o il trasferimento ai
fondi è condizionato al completamento
delle procedure amministrative di valoriz-
zazione e di regolarizzazione; che per il
completamento della valorizzazione dei
beni trasferiti al fondo è necessario fare
riferimento alle valutazioni della relativa
SGR.

Viene quindi aggiunto un periodo spe-
cificamente dedicato alla remunerazione
dell’apporto da parte degli enti territoriali
ai fondi diretti, riconoscendo a tali enti un
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ammontare pari ad almeno il 70 per cento
del valore di apporto dei beni in quote del
fondo, mentre la restante parte del valore
viene corrisposta in denaro, compatibil-
mente con la pianificazione economico-
finanziaria dei fondi.

La lettera e) reca una norma di coor-
dinamento con le modifiche apportate al
comma 4: viene pertanto modificato il
comma 7 dell’articolo 33, prevedendo che
le agevolazioni ivi previste si applicano,
oltre che agli apporti, anche ai trasferi-
menti ai fondi effettuati ai sensi dello
stesso articolo.

La lettera f) modifica il comma 8-bis
dell’articolo 33, specificando che la con-
venzione con cui devono essere regolati i
rapporti fra la SGR e l’Agenzia del de-
manio riveste carattere oneroso (mentre il
testo previgente faceva generico riferi-
mento ad una convenzione per l’avvali-
mento da parte della SGR del personale
dell’Agenzia del demanio in via transito-
ria) ed inserendo alcune disposizioni di
ordine finanziario in favore dell’Agenzia
del demanio.

La lettera g) inserisce tre nuovi commi
(8-ter, 8-quater e 8-quinquies) nell’articolo
33 del decreto-legge n. 98 del 2011, al fine
di introdurre nuove modalità operative
della SGR.

Il nuovo comma 8-ter prevede che – al
fine di conseguire la riduzione del debito
pubblico – il Ministro dell’economia e
delle finanze, attraverso la SGR citata,
promuova la costituzione di uno o più
fondi comuni d’investimento immobiliare
a cui trasferire o conferire immobili di
proprietà dello Stato non utilizzati per
finalità istituzionali. A differenza del
fondo di cui ai commi 1 e 2 (Fondo
nazionale) che dovrebbe prevalentemente
operare come fondo di fondi, tale fondo
agirebbe come fondo diretto al quale pos-
sono essere trasferiti o conferiti immobili
statali non utilizzati per finalità istituzio-
nali, nonché diritti reali immobiliari; im-
mobili di società controllate direttamente
o indirettamente dallo Stato, previa deli-
bera; beni demaniali valorizzabili, indivi-
duati dall’Agenzia del demanio, per i quali
è prevista, a seguito di richiesta, la ces-

sione gratuita a comuni, province e re-
gioni; beni immobili di regioni, province e
comuni e di enti o società interamente
partecipate dai predetti enti.

La norma rimanda quindi a successivi
decreti del Ministro dell’economia e delle
finanze per disciplinare le modalità di
concertazione con le strutture tecniche
degli enti interessati e attribuire agli enti
territoriali le quote dei fondi derivanti dal
conferimento.

Ai predetti fondi possono conferire
beni anche gli enti territoriali e altri enti
pubblici o società interamente partecipate
dai tali enti. I proventi che derivano dalla
valorizzazione e dall’alienazione degli im-
mobili delle regioni e degli enti locali
trasferiti ai fondi diretti sono destinati alla
riduzione del debito dell’ente e, solo in
assenza del debito, o comunque per la
parte eventualmente eccedente, a spese di
investimento.

Il nuovo comma 8-quater prevede che
– sempre al fine della riduzione del debito
pubblico – il Ministro dell’economia e
delle finanze, attraverso la SGR, promuova
anche la costituzione di uno o più fondi
comuni di investimento immobiliare a cui
sono apportati o conferiti gli immobili di
proprietà dello Stato non più utilizzati dal
Ministero della difesa per finalità istitu-
zionali e suscettibili di valorizzazione,
nonché diritti reali immobiliari (Fondo
difesa).

A tal fine è prevista l’emanazione di
uno o più decreti del Ministero della
difesa, sentita l’Agenzia del Demanio, per
l’individuazione di tutti i beni statali as-
segnati al medesimo Dicastero e non uti-
lizzati per finalità istituzionali; gli immo-
bili inseriti in tali decreti sono automati-
camente classificati come patrimonio di-
sponibile dello Stato.

Dopo la pubblicazione in Gazzetta Uf-
ficiale dei predetti decreti, l’Agenzia del
Demanio può avviare le procedure di re-
golarizzazione e valorizzazione relativa-
mente ai beni suscettibili di valorizza-
zione, potendo utilizzare anche l’articolo
33-bis nel decreto-legge n. 98 del 2011, il
quale prevede che l’Agenzia del demanio
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possa promuovere iniziative per valoriz-
zare e alienare il patrimonio immobiliare
pubblico.

Le risorse derivanti dalla cessione delle
quote dei fondi sono attribuite al Mini-
stero della difesa in misura pari al 30 per
cento, destinandole prioritariamente alla
razionalizzazione del settore infrastruttu-
rale, ad esclusione di spese di natura
ricorrente. Una parte delle restanti quote
dello stesso Ministero, nella misura mas-
sima del 25 per cento e, come precisato
nel corso dell’esame al Senato, nella mi-
sura minima del 10 per cento, sono invece
assegnate agli enti territoriali interessati.
Anche in tale ipotesi le risorse derivanti
dalla cessione vanno destinate alla ridu-
zione del debito dell’Ente e, solo in sua
assenza, a spese di investimento.

Inoltre, analogamente a quanto già pre-
visto dal comma 8-ter, si prevede che le
risorse derivanti dalla cessione delle quote
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, destinate all’entrata del bilancio
dello Stato, siano riassegnate al Fondo per
l’ammortamento dei titoli di Stato e de-
stinate al pagamento dei debiti dello Stato.

Per quanto concerne invece gli immo-
bili di proprietà dello Stato assegnati al
Ministero della difesa e non utilizzati per
finalità istituzionali, essi, qualora non fos-
sero suscettibili di valorizzazione, rien-
trano nella disponibilità dell’Agenzia del
demanio per la loro gestione e ammini-
strazione.

Gli obblighi di custodia degli immobili
sono attribuiti all’Amministrazione della
difesa, fino a che questi non siano confe-
riti ai fondi ovvero siano riconsegnati
all’Agenzia del demanio.

Il nuovo comma 8-quinquies dell’arti-
colo 33 prevede che – con provvedimenti
dell’Agenzia del demanio – sia disposto
d’ufficio l’accatastamento o la regolarizza-
zione catastale degli immobili di proprietà
dello Stato, ivi compresi quelli in uso
all’Amministrazione della difesa, anche in
deroga alla normativa vigente. Successiva-
mente l’Agenzia fiscale competente pro-
cede alle conseguenti attività di iscrizione
catastale.

Il comma 2 dell’articolo 23-ter abroga
una serie di norme.

In particolare, la lettera a) abroga al-
cune disposizioni del decreto legislativo
n. 85 del 2010, in materia di federalismo
demaniale:

l’articolo 3, comma 6, il quale reca la
disciplina relativa ai beni qualificati come
trasferibili, relativamente ai quali le re-
gioni e gli enti locali non hanno presentato
la richiesta di attribuzione;

l’articolo 5, commi 5-bis e 5-ter, che
consentivano, su richiesta, l’attribuzione
dei beni oggetto di accordi o intese tra lo
Stato e gli enti territoriali per la raziona-
lizzazione o la valorizzazione dei rispettivi
patrimoni immobiliari;

l’articolo 7, il quale stabiliva che, a
decorrere dal 1o gennaio 2012 e con
cadenza biennale, potevano essere adottati
ulteriori decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri finalizzati all’attribuzione
di ulteriori beni resisi disponibili.

La lettera b) interviene all’articolo 6,
comma 1, della legge n. 183 del 2011,
sopprimendo il riferimento ivi contenuto
agli immobili inseriti negli elenchi predi-
sposti ai sensi del decreto legislativo n. 85
del 2010 e degli enti pubblici non terri-
toriali inclusi quelli di cui all’articolo 1,
comma 3, della legge n. 196 del 2009.

La lettera c) abroga l’articolo 314 del
decreto legislativo n. 66 del 2010, (Codice
dell’ordinamento militare), dedicato ai
fondi comuni di investimento immobiliare
per la valorizzazione e l’alienazione di
immobili militari.

La lettera d) abroga il secondo, terzo,
quarto e quinto periodo del comma 196-
bis dell’articolo 2 della legge n. 191 del
2009, concernenti l’alienazione degli im-
mobili militari oggetto di valorizzazione di
cui al protocollo d’intesa sottoscritto in
data 4 giugno 2010 tra il Ministero della
difesa e il comune di Roma.

Il comma 1-bis dell’articolo 23-ter, in-
trodotto durante l’esame al Senato, pre-
vede, in materia di edilizia residenziale
convenzionata, una riduzione da 30 a 20
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anni del limite temporale da utilizzare per
il calcolo della durata delle nuove conven-
zioni cosiddette sostitutive.

L’articolo 23-quater (che corrisponde
all’articolo 3 del decreto-legge n. 87 del
2012) reca disposizioni di riorganizzazione
di alcuni enti della amministrazione eco-
nomico-finanziaria.

In dettaglio, il comma 1 prevede, a
decorrere dal 1o dicembre 2012, l’incor-
porazione dell’Amministrazione autonoma
dei Monopoli di Stato (AAMS) nell’Agenzia
delle dogane, che assume la denomina-
zione di « Agenzia delle dogane e dei
monopoli », nonché l’incorporazione del-
l’Agenzia del territorio nell’Agenzia delle
entrate, senza alcuna modifica della de-
nominazione.

A decorrere dalla stessa data decadono
inoltre gli organi degli enti incorporati.

Il Senato ha introdotto un ulteriore
periodo in base al quale entro il 30 ottobre
2012 il Ministro dell’economia e delle
finanze trasmette una relazione al Parla-
mento.

Al riguardo ricorda che la Commissione
Finanze della Camera dei deputati ha
approvato, nella seduta del 4 luglio 2012,
una risoluzione (8-00185 Ventucci ed altri)
con cui impegna il Governo ad adottare
con la necessaria tempestività le misure, di
natura normativa o regolamentare, fina-
lizzate ad operare, nel quadro più ampio
delle misure di razionalizzazione e ridu-
zione della spesa pubblica, una comples-
siva riforma dell’organizzazione dell’Am-
ministrazione finanziaria, anche attra-
verso una revisione del numero delle
Agenzie ed una redistribuzione delle re-
lative competenze, da realizzare nell’am-
bito della delega legislativa recante dispo-
sizioni per un sistema fiscale più equo,
trasparente ed orientato alla crescita, di
cui al disegno di legge C. 5291, assegnato
in sede referente alla Commissione Fi-
nanze della Camera. In particolare, la
risoluzione impegna il governo a coordi-
nare ogni iniziativa relativa al riassetto
dell’Agenzia del territorio con il contenuto
del disegno di legge C. 5291, contenente
delega al Governo recante disposizioni per
un sistema fiscale più equo, trasparente e

orientato alla crescita, il quale intende
attribuire alla predetta Agenzia ulteriori
funzioni nel quadro della revisione del
catasto dei fabbricati, tenendo inoltre
conto dell’esigenza di mantenere distinte
le funzioni di attribuzione del valore e
della rendita catastale dei fabbricati da
quelle di accertamento e liquidazione dei
tributi immobiliari basati su tali valori;
ridurre le articolazioni territoriali a livello
sub-provinciale, laddove ciò non confligga
con le esigenze di adeguato presidio del
territorio, a tutela degli interessi erariali, e
conseguentemente ridefinire il livello degli
incarichi dirigenziali sulla base delle ef-
fettive competenze a livello territoriale;
rafforzare ed ampliare le sinergie tra le
diverse branche dell’Amministrazione fi-
nanziaria, il Corpo della Guardia di fi-
nanza, le altre amministrazioni dello
Stato, le Regioni e gli enti locali, segna-
tamente attraverso il rafforzamento dei
meccanismi di collaborazione per quanto
riguarda i controlli sul territorio; verifi-
care lo stato del processo di trasforma-
zione dell’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato in Agenzia fiscale dei
monopoli di Stato, prevista dall’articolo
40, comma 2, del decreto-legge n. 159 del
2007.

La nuova Agenzia delle dogane e dei
monopoli e l’Agenzia delle entrate conti-
nuano ad esercitare, ai sensi del comma 2,
le funzioni degli enti incorporati con le
relative risorse, compresi i rapporti giuri-
dici attivi e passivi, anche processuali,
senza esperire alcuna procedura di liqui-
dazione, neppure giudiziale.

Riguardo in particolare alle risorse fi-
nanziarie inerenti all’Agenzia delle dogane
e dei monopoli, queste vengono escluse
dalle modalità di determinazione delle
dotazioni da assegnare alla medesima
Agenzia ai sensi dell’articolo 1, comma 74,
della legge finanziaria 2006 (legge n. 266
del 2005). La disposizione si rende neces-
saria in quanto la dotazione annuale di
bilancio dei due enti risulta determinata in
modo differente.

Ai sensi del comma 3 il trasferimento
delle risorse umane strumentali e finan-
ziarie degli enti incorporati è demandata a
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successivi decreti di natura non regola-
mentare del Ministro dell’economia e delle
finanze, da adottare entro il 31 dicembre
2012.

Con una norma transitoria si prevede
inoltre che, sino all’adozione di tali de-
creti, l’Agenzia incorporante possa dele-
gare uno o più dirigenti per lo svolgimento
delle attività di ordinaria amministrazione
dell’ente incorporato, i cui conti correnti
rimangono aperti fino alla stessa data.

In base al comma 4, sempre entro il 31
dicembre 2012 devono essere deliberati, da
parte degli organi in carica alla data di
cessazione dell’ente – i bilanci di chiusura
degli enti incorporati con la relativa rela-
zione redatta dall’organo interno di con-
trollo.

Ai componenti degli organi degli enti
incorporati, che decadono dall’entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto legge, vanno corrisposti i compensi,
indennità o emolumenti loro spettanti fino
alla data di deliberazione dei bilanci di
chiusura e, comunque, non oltre novanta
giorni dalla data di incorporazione.

Per quanto concerne invece i comitati
di gestione delle Agenzie incorporanti, de-
vono essere rinnovati entro il 15 dicembre
2012.

Il comma 5 incrementa provvisoria-
mente – a decorrere dal 1o dicembre 2012
– le dotazioni organiche delle Agenzie
incorporanti in numero pari alle unità di
personale di ruolo trasferite, in servizio
presso gli enti incorporati, che vengono
inquadrate nei ruoli delle Agenzie incor-
poranti.

Per quanto riguardo i restanti rapporti
di lavoro, il comma 6 prevede che le
Agenzie incorporanti subentrano nella
loro titolarità fino alla naturale scadenza;
i dipendenti trasferiti mantengono l’inqua-
dramento previdenziale di provenienza e il
trattamento economico fondamentale e ac-
cessorio (limitatamente alle voci fisse e
continuative) corrisposto al momento del-
l’inquadramento. Qualora il loro tratta-
mento economico risulti più elevato di
quello previsto per il personale dell’am-

ministrazione incorporante, viene loro at-
tribuito per la differenza un assegno ad
personam riassorbibile.

Il comma 7 prevede anzitutto che le
Agenzie incorporanti esercitino i compiti e
le funzioni degli enti incorporati con le
articolazioni amministrative individuate
mediante le ordinarie misure di defini-
zione dell’assetto organizzativo. In secondo
luogo, viene stabilito che le predette agen-
zie istituiscano due posti di vicedirettore,
di cui uno per i compiti di indirizzo e
coordinamento delle funzioni riconducibili
all’area di attività dell’agenzia incorporata.

Per l’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli è inoltre prevista la stipula di
apposite convenzioni, non onerose, con la
Guardia di finanza e con l’Agenzia delle
entrate per lo svolgimento sul territorio
dei compiti già svolti dall’AAMS.

Il comma 8 dispone che, a decorrere
dal 2013, le risorse finanziarie disponibili,
a qualsiasi titolo, sui bilanci degli enti
incorporati (AAMS e Territorio) siano ras-
segnate alle Agenzie incorporanti (Dogane
e Entrate). Si prevede inoltre che, al fine
di garantire la continuità nella prosecu-
zione dei rapporti già avviati, la gestione
contabile delle risorse finanziarie per
l’anno in corso (2012), già di competenza
dell’AAMS, proseguono in capo alle equi-
valenti strutture degli Uffici incorporanti.

Il comma 10 reca una serie di novelle
– decorrenti dal 1o gennaio 2013 – al
decreto legislativo n. 300 del 1999, resesi
necessarie a seguito delle procedure di
riorganizzazione previste dai commi pre-
cedenti.

Rispetto al testo originario del decreto-
legge, il Senato ha soppresso il numero 4
della lettera d) del comma 10, che abro-
gava il comma 4 dello stesso articolo 64,
con il quale si prevede che il comitato di
gestione dell’Agenzia del territorio venga
integrato da due membri nominati su
designazione della Conferenza Stato-città
ed autonomie locali.

Il comma 9 dispone inoltre la soppres-
sione dell’Agenzia per lo sviluppo del set-
tore ippico (ASSI); le funzioni già eserci-
tate da ASSI e le relative risorse devono
essere ripartite con decreti interministe-
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riali non regolamentari fra il Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali e l’Agenzia delle dogane e dei mono-
poli. Con DPCM saranno anche ridetermi-
nate le dotazioni organiche del Ministero
dell’agricoltura, ferma restando, peraltro,
la validità delle graduatorie dei concorsi
pubblici espletati sia dall’ASSI che dal-
l’UNIRE.

Il comma 9-bis, introdotto durante
l’esame al Senato, fa salve le funzioni
esercitate da Unirelab s.r.l., società di
proprietà dell’Unire, al quale sono affidate
le attività di analisi antidoping sui cavalli
da corsa.

L’articolo 23-quinquies (che corri-
sponde all’articolo 4 del decreto-legge
n. 87 del 2012) prevede, ai commi da 1 a
6, la riduzione del personale, sia dirigen-
ziale sia non dirigenziale, del Ministero
dell’economia e delle finanze e delle Agen-
zie fiscali, provvedendo altresì ad indivi-
duare i principi – tra cui la riduzione del
numero delle strutture territoriali e l’ac-
corpamento delle direzioni generali che
svolgono funzioni analoghe – sulla cui
base procedere ad una riorganizzazione
del Ministero e delle Agenzie medesimi.

In base al comma 1 la riduzione del
personale del Ministero dell’economia e
delle finanze e delle Agenzie fiscali avviene
mediante un procedimento riorganizzativo
articolato secondo tre aspetti: la riduzione
dell’organico del personale di livello diri-
genziale; la modifica della proporzione tra
personale dirigenziale e personale non
dirigenziale; la rideterminazione delle do-
tazioni organiche del personale non diri-
genziale.

Tale riduzione, che andrà attuata che
entro il 31 ottobre 2012, va operata al-
l’esito della riduzione degli assetti orga-
nizzativi prevista dall’articolo 1 del decre-
to-legge n. 138 del 2011; la stessa, per-
tanto, costituisce un taglio ulteriore ri-
spetto a quest’ultima.

Conseguentemente, ai sensi della lettera
a) del comma 1 il MEF deve procedere ad
apportare, entro il 31 ottobre 2012, un’ul-
teriore riduzione degli uffici dirigenziali di
livello generale e di livello non generale,
nonché delle relative dotazioni organiche.

Per quanto riguarda il Ministero, il
numero 1) della lettera a) stabilisce che la
riduzione non deve essere inferiore al 20
per cento rispetto al risultato dell’appli-
cazione del decreto-legge n.138 del 2011.

Per le Agenzie fiscali il numero 2) della
lettera a) stabilisce invece che il rapporto
tra personale dirigenziale di livello non
generale e personale non dirigente non
deve superare 1 su 40; tale rapporto è
previsto invece in misura consistentemente
inferiore per l’Agenzia del demanio, per la
quale è pari ad 1 su 15, sulla base di
quanto dispone il comma 1-bis, introdotto
nel corso dell’esame al Senato. Inoltre, il
rapporto tra personale dirigenziale di li-
vello generale e personale dirigenziale di
livello non generale non deve superare 1
su 20 per l’Agenzia delle entrate e 1 su 15
per l’Agenzia delle dogane e dei monopoli.

Per non compromettere la funzionalità
delle Agenzie fiscali successivamente alla
riduzione dell’organico e all’accorpamento
delle funzioni, il medesimo numero 2)
della lettera a) dispone che i risparmi
ottenuti dalle Agenzie possano essere uti-
lizzati, entro il limite massimo dell’80 per
cento, per assegnare posizioni organizza-
tive di livello non dirigenziale a personale
dotato di esperienza e capacità professio-
nale maturata in almeno cinque anni di
permanenza nella terza area, vale a dire i
lavoratori che svolgono, nelle unità di
livello non dirigenziale a cui sono preposti,
funzioni di direzione, coordinamento e
controllo di attività rilevanti, ovvero lavo-
ratori che svolgono funzioni che si carat-
terizzano per il loro elevato contenuto
specialistico. Il conferimento di tali inca-
richi a questo personale dovrà avvenire in
modo selettivo, e senza che venga creata
un’apposita area di vicedirigenza, come
invece richiederebbe l’articolo 17-bis del
codice sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze dell’amministrazione pubblica
di cui al decreto legislativo n. 165 del
2001.

Inoltre la norma prevede che tali po-
sizioni siano pari al numero dei posti
dirigenziali soppressi con il decreto-legge.
Il personale così selezionato e assegnato
alle funzioni descritte avrà diritto ad
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un’indennità e ad un aumento della retri-
buzione, ma in misura inferiore alla
somma corrisposta alle figure professio-
nali dirigenziali che vanno a sostituire.
Precisamente, l’indennità di funzione do-
vrà essere la metà di quella corrisposta al
dirigente di livello retributivo più basso, e
l’incremento della retribuzione non dovrà
superare del 20 per cento quella corrente
di posizione.

Ai sensi della lettera b) del comma 1 le
Agenzie fiscali dovranno procedere ad una
riduzione non inferiore al 10 per cento
della spesa complessiva relativa al numero
dei posti in organico (come risultante
all’esito delle operazioni di incorporazione
disposte dall’articolo 3 del decreto-legge )
e, per quanto concerne gli uffici dirigen-
ziali di livello generale e di livello non
generale, ad un ridimensionamento delle
relative dotazioni organiche sulla base dei
criteri seguenti.

Il comma 1-bis, introdotto nel corso
dell’esame presso il Senato, stabilisce che
le riduzioni delle dotazioni organiche sta-
bilite dal comma 1 per il MEF trovino
applicazione anche per gli uffici di diretta
collaborazione del Ministro dell’economia
e delle finanze.

Il comma 2 prevede che alle ammini-
strazioni che non adempiono a quanto
stabilito dal comma 1 entro il 31 ottobre
2012 è fatto divieto di procedere ad as-
sunzioni di personale a qualsiasi titolo e
con qualsiasi contratto.

Fino all’emanazione dei provvedimenti
applicativi delle suddette riduzioni, le do-
tazioni organiche sono provvisoriamente
individuate in misura pari ai posti coperti
alla data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto-legge. Sono fatte
salve le procedure concorsuali e di mobi-
lità nonché di conferimento degli incarichi
per funzioni dirigenziali disciplinati dal-
l’articolo 19 del decreto legislativo n. 165
del 2001, avviate alla medesima data del
31 ottobre 2011.

Il comma 3 dispone che la riduzione
delle dotazioni organiche non si applichi
al personale amministrativo di livello non
dirigenziale che lavora presso le segreterie

delle commissioni tributarie, nonché ai
giudici tributari. Inoltre viene disposto:

che gli attuali otto posti di livello
dirigenziale generale corrispondenti a po-
sizioni fuori ruolo istituzionale del Mini-
stero dell’economia e delle finanze siano
trasformati in posti di livello dirigenziale
non generale;

che, per la quota di competenza del
Dipartimento della ragioneria generale
dello Stato la riduzione dei posti di livello
dirigenziale generale concorra alla ridu-
zione di organico prevista dal comma 1;

che i soggetti titolari dei corrispon-
denti incarichi alla data di entrata in
vigore del decreto-legge conservino l’inca-
rico dirigenziale generale fino alla data di
cessazione dello stesso;

che siano fatte comunque salve le
procedure finalizzate alla copertura dei
posti di livello dirigenziale generale avviate
alla medesima data;

che la riduzione della dotazione or-
ganica degli uffici dirigenziali non generali
non abbia effetto sul numero degli inca-
richi di livello dirigenziale conferibili a
soggetti esterni.

Il comma 4 stabilisce che, ferme le
vigenti disposizioni in materia, le assun-
zioni di personale fatte dal Ministero del-
l’economia e delle finanze e dalle Agenzie
fiscali siano prioritariamente finalizzate al
reclutamento dall’esterno di personale di
livello non dirigenziale munito di diploma
di laurea.

Il comma 5 prevede che la riorganiz-
zazione del Ministero dell’economia e delle
finanze venga effettuata riducendo il nu-
mero delle strutture territoriali, avendo
riguardo prioritariamente alla chiusura
degli uffici aventi sede in province con
meno di 300.000 abitanti o con numero di
dipendenti inferiore a 30 unità, ovvero
dislocati in stabili con locazione passiva;
accorpando le direzioni generali che svol-
gono funzioni analoghe; modificando le
competenze dei funzionari e degli uffici
che fanno parte di strutture operanti a
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livello territoriale. Le modifiche andranno
operate in modo tale che gli incaricati di
funzioni di livello dirigenziale generale
non abbiano competenze infraregionali e
quelli di livello dirigenziale non generale
non abbiano competenze infraprovinciali
(fatti salvi gli uffici con sede nelle città
metropolitane) ed, infine, gli uffici infra-
provinciali siano retti da funzionari.

Per quanto riguarda la struttura in-
terna del Ministero, il comma 6 dispone
variazioni nelle competenze di alcune di-
rezioni generali, stabilendo che:

la Direzione della giustizia tributaria
e la Direzione comunicazione istituzionale
della fiscalità, ora presso il Dipartimento
delle Finanze, siano trasferite, con il re-
lativo assetto organizzativo e gli attuali
titolari, al Dipartimento dell’Amministra-
zione generale del personale e dei servizi;

alla Direzione legislazione tributaria
del Dipartimento delle Finanze, oltre alle
competenze in materia di coordinamento
della comunicazione relativa alle entrate
tributarie e alla normativa fiscale, sono
attribuite le competenze relative a norma-
tiva, monitoraggio e analisi del contenzioso
tributario.

Il comma 7 dispone, in ragione della
modifica alle competenze delle due Società
e dei loro organi, la decadenza dei com-
ponenti dei Consigli di amministrazione,
sia della Sogei sia della CONSIP, a decor-
rere dalla data di pubblicazione del prov-
vedimento in esame, escludendo la possi-
bilità di una loro rielezione o di una
eventuale loro facoltà di ottenere un ri-
sarcimento di danni per essere stati fatti
decadere in anticipo sulla scadenza del
mandato, ipotesi previste dal codice civile,
all’articolo 2383, terzo comma.

In tale contesto la disposizione attri-
buisce al Ministero dell’economia e delle
finanze il compito di nominare, entro
trenta giorni dall’entrata in vigore del
presente decreto-legge, i nuovi Consigli di
amministrazione, composti ognuno da tre
membri (attualmente sono cinque), di cui
due provenienti dall’amministrazione eco-

nomico finanziaria e uno con funzioni di
presidente e amministratore delegato.

Il comma 8 dispone che il Ministero
dell’economia e delle finanze, esercitando
i suoi diritti di unico azionista proceda
tempestivamente a realizzare le necessarie
operazioni societarie e le conseguenti mo-
difiche statutarie, tenendo conto che si
tratta di società pubbliche di servizi.

Le disposizioni di cui agli articoli da
23-sexies a 23-duodecies (che corrispon-
dono agli articoli da 5 a 11 del decreto-
legge n. 87 del 2012) recano misure fina-
lizzate alla ripatrimonializzazione della
Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A.
(MPS).

In merito evidenzia come l’intervento
normativo si inserisca nel solco delle in-
dicazioni e delle direttive fornite in sede
europea per il rafforzamento dei requisiti
di capitale degli istituti di credito, stante le
perduranti tensioni sui mercati finanziari
con particolare riferimento ai titoli di
debito sovrano.

Infatti, nell’ambito dell’accordo rag-
giunto in sede di Consiglio europeo il 26
ottobre 2011, si è convenuto, tra l’altro, di
potenziare la qualità e la quantità del
capitale delle banche europee, decidendo
di portare, entro il 30 giugno 2012, al 9
per cento il rapporto tra capitale di qua-
lità più elevata (Core Tier 1) e le attività
ponderate per il rischio.

La Banca d’Italia, nel corso dell’audi-
zione tenutasi il 10 luglio 2012 presso le
Commissioni riunite Bilancio e Finanze
del Senato, in occasione dell’esame del
provvedimento, ha precisato che per quat-
tro istituti italiani erano emerse esigenze
di capitale aggiuntivo, nel complesso pari
a 15,4 miliardi di euro. Tre istituti hanno
comunicato, sulla base dei piani predispo-
sti e vagliati dalla Vigilanza, di essere in
linea con la raccomandazione dell’Euro-
pean banking Authority (EBA) senza ne-
cessità di ricorrere a sostegno pubblico;
mentre MPS, il 22 giugno 2012, ha comu-
nicato alla Banca d’Italia di non essere in
grado di reperire tale capitale aggiuntivo
entro il 30 giugno 2012, venendosi per-
tanto determinare le condizioni per l’atti-
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vazione di una misura di sostegno statale,
come previsto dall’accordo del Consiglio
europeo del 26 ottobre 2011.

Al riguardo la Relazione illustrativa al
decreto-legge specifica che, per MPS, l’am-
montare di capitale di vigilanza Core Tier
1 mancante per il raggiungimento del
livello del 9 per cento è stato quantificato
dalla Banca d’Italia e dall’EBA in euro
3.267.000.000.

In tale contesto, il decreto-legge auto-
rizza MPS all’emissione di nuovi strumenti
finanziari, che verranno sottoscritti da
parte del Governo per il citato importo
massimo di 2 miliardi; si tratta di stru-
menti simili a quelli già emessi dalla banca
ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge
n. 185 del 2008 (cosiddetti « Tremonti
bond »), salvo alcune modifiche necessarie
per tenere conto dell’evoluzione della di-
sciplina comunitaria in materia di aiuti di
Stato. A tale importo si aggiungerà l’emis-
sione di ulteriori 1,9 miliardi, destinata a
sostituire i « Tremonti bond » emessi dalla
banca nel 2009 e non ancora rimborsati.
L’importo complessivo dell’emissione po-
trà quindi essere pari al massimo a 3,9
miliardi.

In particolare, l’articolo 23-sexies (che
corrisponde all’articolo 5 del decreto-legge
n. 87 del 2012) definisce le caratteristiche
fondamentali dell’autorizzazione legisla-
tiva all’intervento finanziario a supporto di
MPS. Il Ministero dell’economia e delle
finanze è autorizzato a sottoscrivere, entro
il 31 dicembre 2012, nuovi strumenti fi-
nanziari emessi dalla Banca Monte dei
Paschi di Siena S.p.A., computabili nel
patrimonio di vigilanza (Core Tier 1) fino
all’importo di euro 3,9 miliardi di euro,
dietro richiesta dell’Istituto e al verificarsi
di specifiche condizioni (definite dall’arti-
colo 6, comma 1, e dagli articoli 7 e 8).

Più in dettaglio, la sottoscrizione ri-
guarderà anzitutto strumenti finanziari
computabili nel patrimonio di vigilanza
(Core Tier 1), fino all’importo di due
miliardi di euro. Inoltre, il MEF provve-
derà altresì a sottoscrivere nuovi strumenti
finanziari per l’importo ulteriore di 1,9
miliardi di euro al fine dell’integrale so-

stituzione dei cosiddetti « Tremonti bond »
emessi in conformità all’articolo 12 del
decreto-legge n. 185 del 2008.

L’articolo 23-septies (che corrisponde
all’articolo 6 del decreto-legge n. 87 del
2012) individua le condizioni per la sot-
toscrizione, da parte del Ministero del-
l’economia e delle finanze, degli strumenti
finanziari emessi da MPS, stabilendo, al
comma 1, che il Ministero dell’economia e
delle finanze non può sottoscrivere i nuovi
strumenti finanziari se l’emittente (MPS)
non provvede a riscattare i Tremonti bond
emessi da MPS, e sottoscritti dallo stesso
Ministero in forza dell’articolo 12 del
decreto-legge n. 185 del 2008. Inoltre il
comma 2 vincola l’emittente medesimo ad
accettare preventivamente le condizioni di
remunerazione dei Tremonti bond per il
periodo compreso tra il 1o gennaio 2012 e
la data di riscatto degli stessi.

L’articolo 23-octies (che corrisponde al-
l’articolo 7 del decreto-legge n. 87 del
2012), al comma 1 subordina la sottoscri-
zione da parte del Ministero dell’economia
e delle finanze dei nuovi strumenti finan-
ziari emessi da MPS alla compatibilità
delle misure previste nel decreto-legge con
la normativa UE in materia di aiuti di
Stato.

Ai sensi del comma 2 è fatto divieto ad
MPS, in caso di sottoscrizione dei nuovi
strumenti finanziari da parte del Mini-
stero, di operare in modo da abusare del
sostegno ricevuto e conseguirne indebiti
vantaggi.

Il comma 3 impone ad MPS di presen-
tare, conformemente a quanto previsto
dalla Comunicazione della Commissione
UE del 6 dicembre 2011, un piano di
ristrutturazione conforme alla disciplina
comunitaria in materia di aiuti di Stato
anche per quanto attiene alle strategie
commerciali e di espansione, alle politiche
di distribuzione degli utili e ai meccanismi
di remunerazione e incentivazione.

Il piano e le sue eventuali successive
variazioni dovranno essere presentati alla
Commissione europea.

In base al comma 4 durante il periodo
di attuazione del piano di ristrutturazione,
MPS non potrà acquisire – né diretta-
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mente né indirettamente – nuove parte-
cipazioni in banche, in intermediari finan-
ziari e in imprese di assicurazione e di
riassicurazione. Dette acquisizioni sono
tuttavia consentite se funzionali all’attua-
zione del piano e compatibili con la nor-
mativa europea in materia di aiuti di
Stato.

Un’ulteriore condizione è posta a MPS
dal comma 5, il quale prevede che qualora
il bilancio approvato evidenzi una perdita
di esercizio, non possono essere corrisposti
interessi sugli altri strumenti finanziari
subordinati il cui contratto preveda la
facoltà per la banca emittente di non
corrispondere la remunerazione in caso di
andamenti negativi della gestione.

In sostanza, in presenza di una perdita
di esercizio la banca dovrà attivare le
clausole contrattuali (ove presenti) che le
consentono di non corrispondere interessi
su altri strumenti finanziari subordinati
computabili nel patrimonio di vigilanza.

Per effetto delle modifiche apportate
durante l’esame del provvedimento al Se-
nato, MPS, per il tempo necessario all’at-
tuazione del Piano di ristrutturazione, è
vincolata al contenimento della compo-
nente variabile delle remunerazioni – ivi
inclusi bonus monetari e stock options –
accordate o pagate ai vertici dell’azienda.
Il contenimento della componente varia-
bile della retribuzione è effettuato in
modo tale da assicurarne l’effettivo colle-
gamento con i risultati aziendali, con i
rischi cui la banca è esposta e con l’esi-
genza di mantenere adeguati livelli di
patrimonializzazione. In caso di inosser-
vanza, si applica una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 2.580 a 129.110
euro.

L’articolo 23-novies (che corrisponde
all’articolo 8 del decreto-legge n. 87 del
2012) delinea la procedura di valutazione
dell’operazione di emissione dei nuovi
strumenti finanziari da parte di MPS,
nonché di sottoscrizione degli stessi da
parte del Ministero dell’economia e delle
finanze.

In particolare, il comma 1 prevede che,
qualora MPS intenda emettere i nuovi
strumenti finanziari, almeno trenta giorni

prima dalla data di sottoscrizione prevista
deve trasmettere una richiesta al Ministero
dell’economia e delle finanze e alla Banca
d’Italia contenente la delibera del consiglio
di amministrazione, l’importo della sotto-
scrizione richiesta, il valore nominale ini-
ziale di ciascuno strumento finanziario
emesso, la data di sottoscrizione prevista
nonché il piano di ristrutturazione.

La Banca d’Italia, entro i quindici
giorni successivi alla predetta richiesta,
valuta: l’adeguatezza del piano di ristrut-
turazione, anche riguardo alla sua confor-
mità alla normativa europea in materia di
aiuti di Stato; l’adeguatezza patrimoniale
attuale e prospettica di MPS; il suo profilo
di rischio; le caratteristiche dei nuovi
strumenti finanziari, la loro conformità al
testo in esame e alle norme attuative; la
loro computabilità nel patrimonio di vigi-
lanza; l’ammontare dei nuovi strumenti
finanziari ai fini del conseguimento degli
obiettivi di rafforzamento patrimoniale
previsti in attuazione della raccomanda-
zione della European Banking Authority
dell’8 dicembre 2011. Tali valutazioni sono
poi comunicate a MPS e al Ministero.

In base al comma 3 la Banca d’Italia
può chiedere chiarimenti ed integrazioni a
MPS ed effettuare accertamenti; le pre-
dette attività sospendono il termine, pari a
quindici giorni, per l’espressione delle va-
lutazioni.

I commi da 4 a 6 concernono la
sottoscrizione dei nuovi strumenti finan-
ziari da parte del Ministero dell’economia
e delle finanze, la quale è subordinata alla
valutazione positiva, da parte della Banca
d’Italia, degli elementi di cui al comma 2:
ai sensi del comma 4 l’ammontare sotto-
scritto – che è comunicato dalla Banca
d’Italia – è quello necessario al consegui-
mento degli obiettivi previsti in attuazione
della citata raccomandazione dell’EBA; in
base al comma 5 la sottoscrizione avviene
dopo l’entrata in vigore del decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, pre-
visto dall’articolo 10, con cui sono indivi-
duate le risorse per il finanziamento, men-
tre il comma 6 specifica che la sottoscri-
zione è approvata con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze.
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L’articolo 23-decies (che corrisponde
all’articolo 9 del decreto-legge n. 87 del
2012) individua le caratteristiche princi-
pali dei nuovi strumenti finanziari emessi
dalla Banca Monte dei Paschi di Siena
S.p.A. (MPS) e sottoscritti dal Ministero
dell’economia e delle finanze.

Più in dettaglio, ai sensi del comma 1
i nuovi strumenti finanziari sono privi dei
diritti di voto indicati nell’articolo 2351 del
codice civile e sono convertibili in azioni
ordinarie a richiesta di MPS; l’esercizio
della facoltà di conversione è tuttavia
sospensivamente condizionato alla delibe-
razione di aumento di capitale.

Sono peraltro previste regole semplifi-
cate, rispetto alla disciplina ordinaria del
codice civile, per quanto concerne i quo-
rum richiesti per l’approvazione della de-
liberazione di aumento di capitale.

Il comma 2 attribuisce all’emittente la
facoltà di rimborso o riscatto dei nuovi
strumenti finanziari; l’esercizio di tali fa-
coltà è tuttavia condizionato alla autoriz-
zazione dalla Banca d’Italia, avendo ri-
guardo alle condizioni finanziarie e di
solvibilità sia dell’emittente che del gruppo
bancario relativo.

Il comma 3 fa dipendere il pagamento
degli interessi sui nuovi strumenti finan-
ziari dalla disponibilità di utili distribui-
bili, ai sensi dell’articolo 2433 del codice
civile; la disposizione specifica altresì che,
in tal caso, la delibera con la quale
l’assemblea decide sulla destinazione degli
utili è vincolata al rispetto delle condizioni
di remunerazione degli strumenti finan-
ziari stessi.

La mancata corresponsione degli inte-
ressi per assenza o incapienza degli utili
distribuibili è disciplinata dal comma 4, il
quale prevede, in tale ipotesi, che MPS
debba assegnare al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze azioni ordinarie di
nuova emissione per una quota del patri-
monio netto corrispondente all’importo
della cedola non corrisposta.

In tal caso, inoltre, l’aumento di capi-
tale relativo – o, comunque, l’emissione
delle azioni e la conseguente modifica
dell’indicazione del numero di azioni or-

dinarie nello statuto – devono essere de-
liberati dal consiglio di amministrazione.

Poiché la legge prevede che i Tremonti
bond emessi dalla banca nel 2009 siano
contestualmente sostituiti con le nuove
emissioni, il MEF beneficerà delle nuove
condizioni relative al pagamento degli in-
teressi anche sulla precedente emissione.

Il comma 5 elenca una serie di dispo-
sizioni di cui si prevede la disapplicazione,
nell’ipotesi in cui il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze venisse ad assumere
partecipazioni azionarie in MPS a seguito
della sottoscrizione dei nuovi strumenti
finanziari.

All’assunzione di partecipazioni aziona-
rie in MPS da parte del Ministero non si
applicano pertanto:

le disposizioni di cui al capo III sulle
partecipazioni nelle banche e al capo IV
sui requisiti di professionalità e di onora-
bilità nelle banche del titolo II del testo
unico delle leggi in materia bancaria e
creditizia (TUB) di cui al decreto legisla-
tivo n. 385 del 1993;

le disposizioni degli articoli 106,
comma 1 (in materia di offerta pubblica di
acquisto totalitaria) e 109, comma 1 (in
materia di acquisto di concerto), del testo
unico delle disposizioni in materia di in-
termediazione finanziaria (TUF) di cui al
decreto legislativo n. 58 del 1998, nonché
gli eventuali limiti di possesso azionario
previsti da disposizioni legislative o statu-
tarie.

Il comma 6 attribuisce il potere di
deliberare in merito all’emissione dei
nuovi strumenti finanziari al consiglio di
amministrazione di MPS.

L’articolo 23-undecies (che corrisponde
all’articolo 10 del decreto-legge n. 87 del
2012), comma 1, demanda ad un decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri –
da trasmettere alle Camere per l’espres-
sione del parere delle Commissioni com-
petenti per i profili di carattere finanziario
– l’individuazione delle risorse per finan-
ziare la sottoscrizione dei nuovi strumenti
finanziari.
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Il comma 2 prevede che lo schema del
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, corredato da relazione tecnica,
sia trasmesso al Parlamento, per l’espres-
sione del parere delle Commissioni com-
petenti per i profili di carattere finanziario
da esprimersi entro quindici giorni; il
Governo, qualora non intenda conformarsi
alle condizioni formulate con riferimento
ai profili finanziari, è chiamato a trasmet-
tere nuovamente alle Camere lo schema di
decreto corredato dai necessari elementi
integrativi di informazione, per il parere
definitivo delle Commissioni, da espri-
mersi entro dieci giorni dalla data di
trasmissione, decorsi inutilmente i quali il
decreto potrà comunque essere adottato.

L’articolo 23-duodecies (che corri-
sponde all’articolo 11 del decreto-legge
n. 87 del 2012) affida a un decreto non
regolamentare del Ministro dell’economia
e delle finanze, da adottarsi entro il 27
luglio 2012, sentita la Banca d’Italia, l’in-
dividuazione delle disposizioni attuative
della disciplina di cui agli articoli da
23-sexies a 23-undecies.

La disposizione specifica inoltre che
prospetto di emissione dei nuovi strumenti
finanziari dovrà disciplinare la remunera-
zione, i casi di riscatto, rimborso e con-
versione e ogni altro elemento necessario
alla gestione delle fasi successive alla sot-
toscrizione.

Il comma 2 prescrive il riesame, da
parte del Ministero delle economia e delle
finanze, delle misure disposte in favore di
MPS alla luce delle comunicazioni della
Commissione europea.

Il comma 2-bis, introdotto nel corso
dell’esame al Senato, autorizza l’emissione
di titoli di Stato ai fini della contribuzione
alla sottoscrizione del capitale di MPS.

A conclusione della sintetica disamina
del contenuto del decreto-legge in esame,
rileva, innanzitutto, come talune disposi-
zioni da esso recate attribuiscano alla
pubblica amministrazione poteri ancora
maggiori rispetto a quelli contemplati
dalla legislazione vigente. In particolare,
sembra caratterizzato da profili di non
sufficiente trasparenza l’articolo 23-ter,
comma 1, il quale, creando la prevista

congerie di fondi d’investimento immobi-
liare, fornisce l’occasione per soddisfare le
aspirazioni di coloro che ambiscono ad
occupare posizioni di vertice negli organi
delle società di gestione.

Inoltre, non sembrano eclatanti i ri-
sparmi di spesa derivanti dalla sospen-
sione per il triennio 2012-2014, disposta
dall’articolo 3, comma 1, del decreto-legge,
degli adeguamenti, in base agli indici ela-
borati dall’ISTAT, dei canoni corrisposti
dalle pubbliche amministrazioni in rela-
zione ai contratti di locazione in essere,
nonché a quelli di nuova sottoscrizione.

Suscitano altresì perplessità, le previ-
sioni di cui all’articolo 3, comma 14, il
quale consente che il bando di gara pre-
disposto dall’Agenzia del demanio possa
prevedere la possibilità di una subconces-
sione, nonché di cui all’articolo 23-quater,
comma 4, ai sensi del quale i bilanci di
chiusura degli enti incorporati sono deli-
berati, entro il 31 dicembre 2012, dagli
organi in carica alla data di cessazione
degli enti stessi, la quale interviene tutta-
via già il 1o dicembre 2012, con conse-
guente decadenza dei predetti organi.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole con un’osservazione (vedi
allegato 1). In particolare, la proposta di
parere evidenzia, nelle premesse, come il
comma 9 dell’articolo 3, recante criteri per
la razionalizzazione degli spazi utilizzati
dagli uffici pubblici, riprenda in larga
parte il contenuto della proposta di legge
C. 4149 Comaroli, all’esame, in sede refe-
rente, della Commissione Finanze, la quale
intende anch’essa introdurre misure volte
alla riduzione ed ottimizzazione nell’uti-
lizzo degli spazi da parte delle ammini-
strazioni dello Stato.

Le premesse della proposta di parere
richiamano quindi la risoluzione n. 8-
00185 Ventucci ed altri, approvata dalla
Commissione Finanze il 4 luglio 2012, con
cui si impegna il Governo a realizzare il
riassetto delle Agenzie fiscali nell’ambito
della delega legislativa recante disposizioni
per un sistema fiscale più equo, traspa-
rente ed orientato alla crescita, di cui al
disegno di legge C. 5291, assegnato in sede
referente alla stessa Commissione Finanze
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della Camera. In tale contesto la proposta
di parere sottolinea l’esigenza che la ri-
forma dell’organizzazione dell’Ammini-
strazione finanziaria sia attuata in paral-
lelo con la riforma più complessiva del
sistema tributario, prevista dal già citato
disegno di legge delega C. 5291, al fine di
assicurare la necessaria coerenza tra la
disciplina tributaria sostanziale e gli as-
setti amministrativi chiamati ad attuare la
predetta disciplina, assicurando inoltre il
necessario coordinamento tra la riforma
del sistema catastale prevista dal predetto
disegno di legge delega e la riorganizza-
zione delle strutture competenti in tale
materia operato con il decreto-legge.

Inoltre si rileva come il riassetto del-
l’Amministrazione finanziaria dovrà essere
realizzato con la massima attenzione e
cautela, al fine di assicurare la piena e
costante operatività di tutte le strutture in
cui essa si articola, evidenziando altresì
l’esigenza di vigilare con attenzione affin-
ché l’incorporazione dell’Agenzia del ter-
ritorio nell’Agenzia delle entrate non de-
termini confusioni tra l’attività di attribu-
zione delle rendite catastali degli immobili
e quella di accertamento e liquidazione dei
tributi immobiliari, non si traduca in una
forma di innalzamento della pressione
fiscale sui cespiti immobiliari, né pregiu-
dichi il processo di decentramento e col-
laborazione già in atto con gli enti locali
per quanto attiene allo svolgimento delle
funzioni catastali e delle altre funzioni
legate agli adempimenti immobiliari.

Con riferimento al settore dei giochi la
proposta di parere richiama la necessità
che le strutture pubbliche cui è affidata la
vigilanza in materia assicurino la tutela
degli interessi erariali, nonché garanti-
scano il pieno rispetto della legalità e della
trasparenza in un settore connotato per
l’estrema rilevanza degli interessi econo-
mici e finanziari coinvolti e per la pre-
senza di profili di speciale delicatezza,
rispetto ai rischi di possibili infiltrazioni
da parte delle organizzazioni criminali.

L’osservazione segnala invece alla Com-
missione di merito, con riferimento all’ar-
ticolo 4, comma 3-quater, che attribuisce
alla CONSIP la funzione di centrale di

committenza relativamente alle reti tele-
matiche delle pubbliche amministrazioni,
al Sistema pubblico di connettività e alla
Rete internazionale della pubblica ammi-
nistrazione, l’opportunità di coordinare
meglio tale previsione con quelle di cui
all’articolo 20, comma 3, lettera e), e
comma 4, del decreto-legge n. 83 del 2012,
le quali attribuiscono alla stessa CONSIP il
compito di collaborare con l’Agenzia per
l’Italia digitale per la vigilanza sulla qua-
lità dei servizi e sulla razionalizzazione
della spesa in materia informatica, nonché
il compito di formulare pareri sulla con-
gruità economica e tecnica degli interventi
e contratti relativi all’acquisizione dei beni
e servizi informatici e telematici e di
monitorare l’esecuzione dei medesimi con-
tratti, al fine di evitare sovrapposizioni tra
i compiti della medesima CONSIP e quelli
dell’Agenzia per l’Italia digitale, appena
istituita dal citato decreto-legge n. 83 del
2012, nonché di escludere confusioni tra le
attività di verifica e controllo sui predetti
rapporti contrattuali e quelle di stipula dei
contratti stessi, nell’ottica di assicurare la
realizzazione di effettivi risparmi di spesa.

Marco CAUSI (PD) preannuncia il voto
favorevole del proprio gruppo sulla pro-
posta di parere formulata dal relatore,
chiedendo, tuttavia, al Governo di prestare
la dovuta attenzione a due questioni che,
a suo giudizio, dovranno essere oggetto di
adeguato approfondimento alla ripresa dei
lavori parlamentari dopo l’aggiornamento
per il periodo estivo.

In primo luogo, pur dando atto all’Ese-
cutivo di avere affrontato il tema della
riduzione delle spese intermedie delle pub-
bliche amministrazioni utilizzando con
metodologie statistiche più raffinate di
quelle utilizzate in passato, le quali con-
sistevano principalmente nei cosiddetti ta-
gli lineari, ritiene che l’applicazione di tali
metodologie agli enti locali, una volta
superata la fase degli interventi emergen-
ziali, non possa sostituirsi al processo di
determinazione dei costi e dei fabbisogni
standard, già in atto da un paio di anni,
all’esito del quale sarà possibile rapportare
il finanziamento della spesa relativa alle
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funzioni fondamentali e ai livelli essenziali
delle prestazioni erogate da comuni e
province.

A tale proposito, precisa che l’esigenza
di assicurare la coerenza delle metodologie
sottese al decreto-legge in esame con
quelle volte alla determinazione dei fab-
bisogni standard risponde non tanto a una
mera finalità di difesa di quanto già rea-
lizzato per effetto del decreto legislativo
n. 216 del 2010, di attuazione della legge
n. 42 del 2009, quanto, piuttosto, alla
necessità di garantire i livelli di servizio
degli enti locali.

In secondo luogo, per quanto riguarda
le norme in materia di dismissione del
patrimonio pubblico, invita il Governo,
anche alla luce delle audizioni recente-
mente svolte presso la Commissione Bi-
lancio, a elaborare una strategia operativa
per la vendita degli immobili pubblici, la
quale appare indispensabile per conse-
guire gli attesi effetti di riduzione del
debito pubblico.

Sergio Antonio D’ANTONI (PD), con
riferimento alle incorporazioni dell’Ammi-
nistrazione autonoma dei monopoli di
Stato nell’Agenzia delle dogane e del-
l’Agenzia del territorio nell’Agenzia delle
entrate, previste dall’articolo 23-quater del
decreto-legge, che disattendono le sagge ed
equilibrate indicazioni contenute nella ri-
soluzione n. 8-00185, approvata all’unani-
mità dalla Commissione lo scorso 4 luglio,
ritiene che la Commissione, alla ripresa
dei lavori dopo l’aggiornamento per il
periodo estivo, debba svolgere sollecita-
mente l’esame, in sede referente, del di-
segno di legge C. 5291, recante delega al
Governo per la riforma del sistema fiscale,
prima della scadenza del termine, fissato
al 1o dicembre prossimo, per l’attuazione
delle disposizioni recate dal predetto ar-
ticolo 23-quater. In tal modo, infatti, il
Governo sarà indotto ad adeguarsi alle
soluzioni che in quella sede saranno in-
dividuate e a riconsiderare alcune scelte
frettolosamente operate con il decreto-
legge n. 87 del 2012, poi confluite nel
decreto-legge n. 95 del 2012, le quali non
soddisfano in alcun modo le attuali esi-

genze di riorganizzazione dell’Amministra-
zione finanziaria.

Gianfranco CONTE, presidente, con ri-
ferimento alle considerazioni svolte dal
deputato D’Antoni, ritiene che l’esame del
disegno di legge C. 5291 potrà essere
avviato dalla Commissione nella seconda
settimana del mese di settembre.

Maurizio LEO (PdL), nel condividere
le considerazioni svolte dal deputato
D’Antoni, considera rassicurante la pre-
cisazione del Presidente Conte in merito
all’inizio dell’esame del disegno di legge
C. 5291.

Poiché il Governo ha tenuto conto
soltanto in parte delle indicazioni conte-
nute nella risoluzione n. 8-00185, ritiene,
quindi, che la Commissione debba perse-
guire l’obiettivo di concludere sollecita-
mente l’esame, in sede referente, del pre-
detto disegno di legge, sia per evitare
forme di riorganizzazione che prevedono
l’accorpamento, in maniera alquanto gros-
solana, di articolazioni dell’Amministra-
zione finanziaria cui sono attribuiti com-
piti diversi, sia per collegare la modifica
della struttura organizzativa delle agenzie
fiscali, com’è stato fatto in passato, con la
complessiva riforma del sistema fiscale.

Nel ricordare come, in occasione delle
precedenti riforme, si sia proceduto con
cautela ed attenzione, facendo trascorrere
un congruo periodo di tempo prima dell’en-
trata in vigore delle norme che ridisegna-
vano l’assetto organizzativo dell’Ammini-
strazione finanziaria, auspica che sia possi-
bile addivenire all’approvazione del disegno
di legge delega prima della scadenza del
termine di applicazione, fissato al 1o dicem-
bre 2012, delle disposizioni recate dall’arti-
colo 23-quater del decreto-legge.

Cosimo VENTUCCI (PdL), relatore, fa-
cendo riferimento alle considerazioni svolte
dal deputato Leo, ritiene che un’ulteriore
conferma circa il carattere affrettato e non
sempre adeguatamente fondato di alcune
disposizioni del decreto-legge si rinvenga
nel disposto del comma 7 dell’articolo 23-
quater, il quale prevede che l’Agenzia delle
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dogane e dei monopoli stipuli apposite con-
venzioni con la Guardia di finanza e con
l’Agenzia delle entrate per lo svolgimento
sul territorio dei compiti già svolti dal-
l’AAMS. Rileva, in proposito, come la di-
sposizione, nell’attribuire alla Guardia di
finanza altri onerosi compiti senza indicare
un’adeguata motivazione di tale scelta, tra-
disca una certa sfiducia del Governo nella
capacità dell’Agenzia incorporante di svol-
gere in maniera proficua le funzioni dell’in-
corporata Amministrazione autonoma dei
Monopoli di Stato.

Gianfranco CONTE, presidente, osserva
che sarà possibile approfondire l’aspetto
da ultimo considerato nel corso di una
prossima audizione del nuovo Coman-
dante generale della Guardia di finanza.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

La seduta termina alle 12.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 1o agosto 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Vieri Ceriani.

La seduta comincia alle 12.

Schema di decreto legislativo recante ulteriori mo-

difiche ed integrazioni al decreto legislativo n. 141

del 2010, recante attuazione della direttiva 2008/

48/CE relativa ai contratti di credito ai consumatori,

nonché modifiche del titolo V del testo unico ban-

cario in merito alla disciplina dei soggetti operanti

nel settore finanziario, degli agenti in attività finan-

ziaria e dei mediatori creditizi.

Atto n. 486.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 5
luglio scorso.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
innanzitutto che, come convenuto in seno
all’ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, della Commissione,
è stato chiesto alle organizzazioni le quali
avevano domandato di essere ascoltate in
audizione di inviare documentazione
scritta; le memorie pervenute sono state
raccolte in un fascicolo, a disposizione dei
deputati.

Alessandro PAGANO (PdL), relatore,
coglie l’occasione per sottolineare, preli-
minarmente, l’ottima qualità del lavoro
che la Commissione ha svolto negli ultimi
anni, contribuendo non soltanto all’attua-
zione alla direttiva 2008/48/CE, ma anche
alla soluzione, in maniera innovativa, delle
criticità che caratterizzavano, tra l’altro, le
discipline in materia di cessione del quinto
dello stipendio o della pensione, nonché di
soggetti operanti nel settore finanziario, di
agenti in attività finanziaria e di mediatori
creditizi.

Ritiene, in particolare, che la Commis-
sione, dopo avere adempiuto tale compito,
possa rivendicare il merito storico di avere
concorso a realizzare un processo di tra-
sparenza che può essere annoverato tra
quelli più virtuosi finora attuati.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole con osservazioni (vedi al-
legato 2), la quale recepisce anche alcune
osservazioni fatte pervenire alla Commis-
sione dagli operatori del settore, all’esito
di una fase di pubblica consultazione con
il Governo durata alcuni mesi.

Tra le numerose osservazioni elencate
nella proposta di parere, ritiene meritevole
di particolare menzione quella di cui alla
lettera b), volta a ridurre taluni oneri
burocratici eccessivi posti dalla disciplina
vigente a carico degli enti e delle coope-
rative finanziarie costituite tra dipendenti
di una medesima amministrazione pub-
blica, ai quali lo schema di decreto legi-
slativo riconosce la possibilità di conti-
nuare a svolgere attività di finanziamento,
in ragione della funzione meritoria da essi
svolta.
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Stefano GRAZIANO (PD) chiede delu-
cidazioni in merito all’osservazione di cui
alla lettera a), volta a realizzare la sop-
pressione dell’obbligo di indicare nei con-
tratti di credito anche il tasso effettivo
globale (TEG).

Esprime quindi apprezzamento, in par-
ticolare, per l’osservazione di cui alla let-
tera d), con la quale si invita il Governo a
valutare la possibilità di limitare forte-
mente l’obbligo di doppia iscrizione dei
promotori finanziari, degli agenti assicu-
rativi e dei consulenti finanziari nel-
l’elenco degli agenti in attività finanziaria,
in particolare prevedendo che, per i pro-
motori finanziari, gli agenti assicurativi e
i consulenti finanziari i quali svolgano solo
attività di promozione e collocamento di
contratti di credito, non sussiste l’obbligo
di iscriversi anche nell’elenco degli agenti
in attività finanziaria, circoscrivendo in-
vece tale obbligo ai soli mediatori, agenti
assicurativi e consulenti finanziari che
svolgano anche attività di conclusione dei
contratti di credito.

Per quanto concerne l’Organismo com-
petente per la gestione degli elenchi degli
agenti in attività finanziaria e dei media-
tori creditizi di cui all’articolo 128-unde-
cies del TUB, chiede, altresì, se sia stata
prevista la partecipazione delle organizza-
zioni rappresentative delle categorie pro-
fessionali interessate.

Chiede quindi al relatore di inserire
nella proposta di parere un’osservazione
con la quale si inviti il Governo a valutare
l’opportunità, segnalata anche nei rilievi
espressi sul provvedimento dalla Commis-
sione Bilancio, di integrare il dettato del-
l’articolo 112 del TUB, al fine di prevedere
che i soggetti operanti nel settore della
finanza mutualistica e solidale siano
iscritti in una sezione separata dell’elenco
degli operatori del microcredito di cui
all’articolo 111, comma 1, del medesimo
TUB, nonché di prevedere, in considera-
zione del valore sociale del loro ruolo, che
essi possano svolgere la propria attività nel
rispetto delle modalità operative determi-
nate dalla Banca d’Italia.

Alessandro PAGANO (PdL), relatore, ri-
spondendo alle considerazioni ed ai quesiti
del deputato Graziano, ricorda, per quanto
riguarda la proposta soppressione della
norma che prevede l’indicazione del TEG
nei contratti, come la sostanziale assenza
di vantaggi derivanti dall’indicazione di
tale tasso, posta in risalto dagli operatori
del settore, sia stata confermata sia dal
Ministero dell’economia e delle finanze,
sia dalla Banca d’Italia.

Ribadisce, inoltre, che si è tenuto conto,
in sede di predisposizione della proposta
di parere, della documentazione fatta per-
venire dalle organizzazioni di categoria
delle categorie professionali coinvolte.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI os-
serva come l’obbligo di indicazione del
TEG nei contratti determinerebbe un di-
sallineamento rispetto alla normativa co-
munitaria, rilevando inoltre come tale
tasso, potendo essere calcolato, in alcuni
casi, soltanto ex post, non si presti ad
essere indicato all’atto della stipula del
contratto.

Alessandro PAGANO (PdL), relatore,
accogliendo il suggerimento del deputato
Graziano, riformula la propria proposta di
parere (vedi allegato 3), inserendovi un’ul-
teriore osservazione volta a segnalare l’esi-
genza che i soggetti operanti nel settore
della finanza mutualistica e solidale siano
iscritti in una sezione separata dell’elenco
degli operatori del microcredito di cui
all’articolo 111, comma 1, del TUB.

La Commissione approva la proposta di
parere, come riformulata dal relatore.

La seduta termina alle 12.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 1o agosto 2012.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
12.15 alle 12.20.
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ALLEGATO 1

DL 95/2012: Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica
con invarianza dei servizi ai cittadini (C. 5389 Governo, approvato dal

Senato).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, il
disegno di legge C. 5389, approvato dal
Senato, di conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 6 luglio 2012,
n. 95, recante « Disposizioni urgenti per la
revisione della spesa pubblica con inva-
rianza dei servizi ai cittadini »;

rilevato come il comma 9 dell’articolo
3, recante criteri per la razionalizzazione
degli spazi utilizzati dagli uffici pubblici,
riprenda in larga parte il contenuto della
proposta di legge C. 4149 Comaroli, al-
l’esame, in sede referente, della Commis-
sione Finanze, la quale intende anch’essa
introdurre misure volte alla riduzione ed
ottimizzazione nell’utilizzo degli spazi da
parte delle amministrazioni dello Stato,
anche mediante la definizione di standard
tecnici per l’assegnazione degli spazi in
uso alle amministrazioni statali, definendo
a tal fine un parametro di riferimento
complessivo medio compreso tra 20 e 25
metri quadrati per addetto, nonché pre-
vedendo l’attribuzione alle singole ammi-
nistrazioni di una quota pari al 25 per
cento dei risparmi conseguiti, la possibilità
di disdire i contratti in essere, l’istituzione
di un facility manager per ciascuna am-
ministrazione, nonché l’estensione dei
principi di risparmio agli enti locali e alle
regioni;

segnalato, con riferimento all’articolo
23-quater, il quale prevede l’incorpora-

zione dell’Amministrazione autonoma dei
Monopoli di Stato (AAMS) nell’Agenzia
delle dogane, nonché l’incorporazione del-
l’Agenzia del territorio nell’Agenzia delle
entrate, come la Commissione Finanze
della Camera dei deputati abbia affrontato
tale complessa tematica, approvando, nella
seduta del 4 luglio 2012, la risoluzione
n. 8-00185 Ventucci ed altri, con cui si
impegna il Governo ad adottare con la
necessaria tempestività misure finalizzate
ad operare, nel quadro più ampio delle
misure di razionalizzazione e riduzione
della spesa pubblica, una complessiva ri-
forma dell’organizzazione dell’Ammini-
strazione finanziaria, anche attraverso una
revisione del numero delle Agenzie fiscali
ed una redistribuzione delle relative com-
petenze, da realizzare nell’ambito della
delega legislativa recante disposizioni per
un sistema fiscale più equo, trasparente ed
orientato alla crescita, di cui al disegno di
legge C. 5291, assegnato in sede referente
alla stessa Commissione Finanze della Ca-
mera;

evidenziato, in particolare, come la
predetta risoluzione impegni il Governo a
coordinare ogni iniziativa relativa al rias-
setto dell’Agenzia del territorio con il
contenuto del citato disegno di legge
C. 5291, il quale intende attribuire alla
predetta Agenzia ulteriori funzioni nel
quadro della revisione del catasto dei
fabbricati, tenendo inoltre conto delle
esigenze di: mantenere distinte le fun-
zioni di attribuzione del valore e della
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rendita catastale dei fabbricati da quelle
di accertamento e liquidazione dei tributi
immobiliari basati su tali valori; ridurre
le articolazioni territoriali a livello sub-
provinciale, laddove ciò non confligga con
le esigenze di adeguato presidio del ter-
ritorio, a tutela degli interessi erariali, e
conseguentemente ridefinire il livello de-
gli incarichi dirigenziali sulla base delle
effettive competenze a livello territoriale;
rafforzare ed ampliare le sinergie tra le
diverse branche dell’Amministrazione fi-
nanziaria, il Corpo della Guardia di fi-
nanza, le altre amministrazioni dello
Stato, le Regioni e gli enti locali, segna-
tamente attraverso il rafforzamento dei
meccanismi di collaborazione per quanto
riguarda i controlli sul territorio; verifi-
care lo stato del processo di trasforma-
zione dell’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato in Agenzia fiscale dei
monopoli di Stato;

ribadita, in quest’ambito, l’esigenza
che la riforma dell’organizzazione del-
l’Amministrazione finanziaria sia attuata
in parallelo con la riforma più complessiva
del sistema tributario, prevista dal già
citato disegno di legge delega C. 5291, al
fine di assicurare la necessaria coerenza
tra la disciplina tributaria sostanziale e gli
assetti amministrativi chiamati ad attuare
la predetta disciplina, assicurando inoltre
il necessario coordinamento tra la riforma
del sistema catastale prevista dal predetto
disegno di legge delega e la riorganizza-
zione delle strutture competenti in tale
materia operato con il decreto-legge;

sottolineata altresì, sempre al mede-
simo riguardo, la necessità di procedere
con la massima attenzione e cautela al
riassetto dell’Amministrazione finanziaria,
al fine di assicurare la piena e costante
operatività di tutte le strutture in cui essa
si articola, le quali sono chiamate, soprat-
tutto nell’attuale, difficile congiuntura del-
l’economia e della finanza pubblica nazio-
nale, a svolgere una sempre più efficace
azione di contrasto dell’evasione fiscale,
nonché a garantire un rapporto di traspa-
renza, buona fede e collaborazione tra il
fisco ed i contribuenti onesti;

segnalata, in particolare, l’esigenza di
vigilare con attenzione affinché l’incorpo-
razione dell’Agenzia del territorio nel-
l’Agenzia delle entrate non determini al-
cuna confusione tra le attività di attribu-
zione delle rendite catastali degli immobili
e l’attività di accertamento e liquidazione
dei tributi immobiliari, non si traduca in
ulteriore, improprio strumento di inaspri-
mento della pressione fiscale sui cespiti
immobiliari, né pregiudichi il processo di
decentramento e collaborazione già in atto
con gli enti locali per quanto riguarda lo
svolgimento delle funzioni catastali e delle
altre funzioni legate agli adempimenti im-
mobiliari;

evidenziata altresì la necessità che le
strutture pubbliche cui è affidata la vigi-
lanza sui giochi pubblici assicurino la
tutela degli interessi erariali, nonché ga-
rantiscano il pieno rispetto della legalità e
della trasparenza in un settore il quale si
caratterizza per le dimensioni rilevantis-
sime degli interessi economici e finanziari
coinvolti e che presenta profili di speciale
delicatezza per quanto riguarda i rischi di
possibili infiltrazioni da parte delle orga-
nizzazioni criminali,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

con riferimento all’articolo 4, comma
3-quater, che attribuisce alla CONSIP la
funzione di centrale di committenza rela-
tivamente alle reti telematiche delle pub-
bliche amministrazioni, al Sistema pub-
blico di connettività e alla Rete interna-
zionale della pubblica amministrazione,
valuti la Commissione di merito l’oppor-
tunità di coordinare meglio tale previsione
con quelle di cui all’articolo 20, comma 3,
lettera e), e comma 4, del decreto-legge
n. 83 del 2012, le quali attribuiscono alla
stessa CONSIP il compito di collaborare
con l’Agenzia per l’Italia digitale per la
vigilanza sulla qualità dei servizi e sulla
razionalizzazione della spesa in materia
informatica, nonché il compito di formu-
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lare pareri sulla congruità economica e
tecnica degli interventi e contratti relativi
all’acquisizione dei beni e servizi informa-
tici e telematici e di monitorare l’esecu-
zione dei medesimi contratti, al fine di
evitare sovrapposizioni tra i compiti della
medesima CONSIP e quelli dell’Agenzia

per l’Italia digitale, appena istituita dal
citato decreto-legge n. 83 del 2012, nonché
al fine di escludere confusioni tra le atti-
vità di verifica e controllo sui predetti
rapporti contrattuali e quelle di stipula dei
contratti stessi, nell’ottica di assicurare la
realizzazione di effettivi risparmi di spesa.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante ulteriori modifiche ed integra-
zioni al decreto legislativo n. 141 del 2010, recante attuazione della
direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti di credito ai consumatori,
nonché modifiche del titolo V del testo unico bancario in merito alla
disciplina dei soggetti operanti nel settore finanziario, degli agenti in

attività finanziaria e dei mediatori creditizi.
(Atto n. 486).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La VI Commissione Finanze della Ca-
mera dei deputati,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo concernente ulteriori modifiche ed
integrazioni al decreto legislativo n. 141 del
2010, recante attuazione della direttiva
2008/48/CE relativa ai contratti di credito
ai consumatori, nonché modifiche del titolo
V del testo unico bancario in merito alla
disciplina dei soggetti operanti nel settore
finanziario, degli agenti in attività finanzia-
ria e dei mediatori creditizi (Atto n. 486);

rilevato in primo luogo come il de-
creto legislativo n. 141 del 2010 assuma
un rilievo fondamentale per la moderniz-
zazione della disciplina sul credito ai con-
sumatori, la cui disciplina era preceden-
temente caratterizzata da gravi carenze;

evidenziato come lo schema di de-
creto legislativo in esame recepisca sostan-
zialmente alcuni rilievi formulati dalla
Commissione Finanze in occasione dei
pareri espressi sullo schema del decreto
legislativo n. 141 del 2010, nonché sullo
schema del decreto legislativo n. 218, cor-
rettivo del predetto decreto legislativo
n. 141, ad esempio per quanto riguarda:
una più incisiva disciplina della catena
distributiva del settore della cessione del
quinto dello stipendio o della pensione; la
revisione del regime transitorio relativa-
mente alla disciplina degli agenti in attività

finanziaria e dei mediatori creditizi;
l’esclusione dall’esercizio di agenzia in at-
tività finanziaria o mediazione creditizia
anche alle società di servizi controllate da
associazioni di categoria; la revisione della
disciplina in materia di mandati degli
agenti in attività finanziaria;

richiamata, in tale contesto, l’inda-
gine conoscitiva sul credito al consumo
svolta dalla Commissione Finanze tra il
2009 e il 2010, la quale ha consentito di
individuare le criticità sulle quali biso-
gnava intervenire – tra cui, in particolare,
quelle concernenti la struttura, il numero
e i requisiti di onorabilità e professionalità
degli operatori, nonché la trasparenza
delle condizioni contrattuali e l’adegua-
tezza delle informazioni fornite ai consu-
matori – , nonché di fare luce sul preoc-
cupante fenomeno delle frodi connesse al
credito al consumo e agli strumenti di
pagamento collegati;

sottolineato positivamente il rapporto
di fattiva collaborazione instauratosi su
tali temi tra la Commissione Finanze e il
Ministero dell’economia e delle finanze,
che ha consentito di non limitare gli
interventi legislativi in materia ad un mero
recepimento delle norme comunitarie, ma
ha consistito di definire, attraverso il pre-
detto decreto legislativo n. 141 del 2010,
una normativa calibrata in relazione alle
caratteristiche e alle specificità del sistema
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finanziario italiano, che appare all’avan-
guardia a livello europeo;

rilevato quindi come l’intervento le-
gislativo recato dallo schema di decreto,
unitamente a quelli già adottati sulle me-
desime questioni, rappresenta un contri-
buto determinante, a vantaggio dei consu-
matori, per la costruzione di un sistema
finanziario più virtuoso e più improntato
a canoni etici;

sottolineato inoltre come la presen-
tazione alle Camere dello schema di de-
creto legislativo in esame faccia seguito ad
una fase di pubblica consultazione durata
alcuni mesi, che ha consentito di effet-
tuare una opportuna interlocuzione con
tutti gli operatori del settore;

preso atto dei rilievi espressi sullo
schema di decreto dalla Commissione Bi-
lancio, per quanto riguarda le conseguenze
di carattere finanziario,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera d), dello schema di decreto
legislativo, valuti il Governo l’opportunità
di sopprimere la lettera d), la quale intro-
duce nell’articolo 125-bis del testo unico
delle leggi in materia bancaria e creditizia
(TUB) di cui al decreto legislativo n. 385 del
1993, una previsione recante l’obbligo di
indicare nei contratti di credito anche il
tasso effettivo globale (TEG);

b) ancora con riferimento all’articolo
1, comma 1, dello schema di decreto,
valuti il Governo l’opportunità di inte-
grare l’articolo 122, comma 1, del TUB,
nel senso di escludere dall’ambito di
applicazione della disciplina sul credito al
consumo di cui al capo II del titolo VI
del medesimo TUB i finanziamenti con-
cessi dagli enti e dalle cooperative finan-
ziarie costituite tra dipendenti di una
medesima amministrazione pubblica,
fatte salve le norme recate dal predetto
capo II recanti previsioni poste a salva-

guardia dei diritti dei consumatori, quali
in particolare gli articoli 124 (Obblighi
precontrattuali), 125-bis (Contratti e co-
municazioni), 125-ter (Recesso del con-
sumatore), 125-quinquies (Inadempimento
del fornitore), 125-sexies (Rimborso an-
ticipato);

c) con riferimento all’articolo 3,
comma 1, lettera g), dello schema di de-
creto, il quale inserisce nel corpo dell’ar-
ticolo 111 del TUB un nuovo comma 3-bis,
relativamente alla prestazione congiunta
delle attività di microcredito, valuti il Go-
verno l’opportunità di riformulare il nuovo
comma nel senso di prevedere che, in caso
di esercizio dell’attività di cui al comma 3,
questa e l’attività di cui al comma 1
devono essere esercitate congiuntamente;

d) con riferimento all’articolo 6,
comma 1, lettera a), numero 5), dello
schema di decreto, valuti il Governo la
possibilità di limitare fortemente l’obbligo
di doppia iscrizione dei promotori finan-
ziari, degli agenti assicurativi e dei con-
sulenti finanziari nell’elenco degli agenti in
attività finanziaria, in particolare sosti-
tuendo il comma 8 dell’articolo 128-quater
del TUB, nel senso di prevedere che, per
i promotori finanziari, gli agenti assicura-
tivi e i consulenti finanziari i quali svol-
gano solo attività di promozione e collo-
camento di contratti di credito, non sus-
siste l’obbligo di iscriversi anche nel-
l’elenco degli agenti in attività finanziaria,
circoscrivendo invece tale obbligo ai soli
mediatori, agenti assicurativi e consulenti
finanziari che svolgano anche attività di
conclusione dei contratti di credito; valuti
inoltre il Governo, con riferimento all’ar-
ticolo 13 dello schema di decreto, l’oppor-
tunità di prevedere, in tale ultimo caso,
una riduzione del contributo richiesto per
l’iscrizione dei promotori, degli agenti as-
sicurativi e dei consulenti finanziari nel-
l’elenco degli agenti in attività finanziaria,
operando a tal fine una modifica dell’ar-
ticolo 20 del decreto legislativo n. 141 del
2010; valuti altresì il Governo l’opportu-
nità di favorire lo svolgimento di pro-
grammi di formazione congiunti, nonché il
coordinamento e la creazione di sinergie
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tra gli organismi tenuti alla gestione degli
albi e degli elenchi delle citate categorie
degli agenti in attività finanziaria, dei
promotori finanziari, degli agenti assicu-
rativi e dei consulenti finanziari;

e) in connessione con l’osservazione
di cui alla lettera d), valuti il Governo, con
riferimento all’articolo 10 dello schema di
decreto, l’opportunità di integrare l’arti-
colo 17 del decreto legislativo n. 141 del
2010, nel senso di sancire la compatibilità
tra l’attività di conclusione dei contratti di
credito e quella di promotore finanziario,
di agente assicurativo o di consulente
finanziario, fermo restando, ove sussi-
stente, l’obbligo di iscrizione nei relativi
elenchi o albi;

f) qualora si intenda accogliere la
proposta, recata dall’osservazione di cui
alla lettera d), di escludere dall’obbligo di
iscrizione nell’elenco degli agenti in atti-
vità finanziaria i promotori finanziari
svolgenti solo attività di promozione e
collocamento di contratti di credito, valuti
il Governo l’opportunità di modificare l’ar-
ticolo 17, comma 1, lettera e), numero 3),
dello schema, nel senso di riferire la
possibilità di esonero dall’esame per
l’iscrizione nell’elenco degli agenti in atti-
vità creditizia (prevista dal nuovo comma
2-bis dell’articolo 26 del decreto legislativo
n. 141 del 2010) ai mediatori creditizi che
debbano iscriversi nel predetto elenco, in
quanto svolgono attività di conclusione dei
contratti di credito, e che abbiano svolto
attività di agenzia per complessivi tre anni
nel quinquennio;

g) ancora con riferimento all’articolo
17, comma 1, lettera e), numero 3), dello
schema di decreto, valuti il Governo l’op-
portunità di consentire, attraverso una
modifica dell’articolo 26 del decreto legi-
slativo n. 141 del 2010, anche agli agenti
assicurativi e ai consulenti finanziari che
debbano iscriversi nell’elenco degli agenti
in attività finanziaria, in quanto svolgono
attività di conclusione dei contratti di
credito, di essere esonerati dall’esame per
l’iscrizione nel predetto elenco, qualora
abbiano effettivamente svolto attività di

agenzia in attività finanziaria per almeno
tre anni nel quinquennio antecedente alla
presentazione della domanda di iscrizione
nel predetto elenco;

h) con riferimento all’articolo 6,
comma 1, lettera e), dello schema di de-
creto, il quale sostituisce l’articolo 128-
decies del TUB, in materia di trasparenza
e controlli sugli agenti in attività creditizia
e sui mediatori creditizi, valuti il Governo
l’opportunità di rivedere la formulazione
della disposizione, nel senso di specificare
che sono attribuiti alla Banca d’Italia po-
teri ispettivi anche per quanto riguarda il
controllo del rispetto della normativa di
trasparenza da parte dei mediatori credi-
tizi e degli agenti insediati in Italia per
conto di istituti di moneta elettronici o di
istituti di pagamento comunitari, di chia-
rire che, anche nello svolgimento delle
ispezioni presso i mediatori creditizi e gli
agenti insediati in Italia per conto di
istituti di moneta elettronici o di istituti di
pagamento comunitari la Banca d’Italia
può avvalersi della Guardia di finanza,
nonché di stabilire l’obbligatorietà dell’isti-
tuzione del punto di contatto centrale di
cui all’articolo 42, comma 3, del decreto
legislativo n. 231 del 2007;

i) sempre con riferimento all’articolo
6, comma 1, lettera e), dello schema, valuti
il Governo l’opportunità di verificare la for-
mulazione del secondo periodo del comma
4 del sopra citato articolo 128-decies del
TUB, in quanto la previsione della possibi-
lità di trasferire, con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, le funzioni di
controllo sui mediatori dalla Banca d’Italia
all’Organismo competente per la gestione
dell’elenco dei mediatori creditizi di cui
all’articolo 128-undecies del TUB, nonché
di indicare le modalità di esplicazione del
controllo, i relativi oneri e i poteri sanzio-
natori, suscita alcuni dubbi circa la legitti-
mità ad effettuare con atto di normativa
secondaria, quale il decreto ministeriale, un
siffatto trasferimento di funzioni e poteri,
anche sanzionatori, ed appare pertanto su-
scettibile di determinare contenzioso in
materia;
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l) con riferimento all’articolo 6,
comma 1, lettera a), dello schema di
decreto, valuti il Governo l’opportunità
di modificare il comma 4 dell’articolo
128-quater del TUB, nel senso di circo-
scrivere l’obbligo di mandato esclusivo
gravante sugli agenti in attività finanziaria
alle sole attività di promozione e conclu-
sione dei contratti di credito al consumo;

m) con riferimento all’articolo 17,
comma 1, lettera b), dello schema di
decreto, il quale interviene sul termine
entro cui le autorità competenti devono
emanare le disposizioni attuative delle
norme del titolo VI-bis del TUB, nonché
del titolo IV del decreto legislativo n. 141
del 2010, in materia di disciplina degli
agenti in attività finanziaria e dei media-
tori creditizi, valuti il Governo l’opportu-
nità di posticipare il predetto termine dal
31 luglio 2012 al 31 dicembre 2012;

n) valuti il Governo l’opportunità di
prevedere la soppressione, a decorrere dal
1o gennaio 2013, dell’articolo 136 del TUB,
al fine di evitare ogni sovrapposizione tra
le previsioni recate da detto articolo e
quelle contenute nell’aggiornamento delle
Disposizioni di vigilanza prudenziale ema-
nato in materia dalla Banca d’Italia in
attuazione dell’articolo 53, comma 4, del
medesimo TUB, che entrerà vigore a par-
tire dalla predetta data;

o) con riferimento all’articolo 29
dello schema di decreto, valuti il Governo
l’opportunità di riformulare il comma 2
dell’articolo 6-bis del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 180 del 1950,
nel senso di chiarire che, ferma restando
la previsione dell’articolo 12, comma 1,
lettera b), del decreto legislativo n. 141 del
2010, ai sensi della quale non costituisce
esercizio di agenzia in attività finanziaria
o di mediazione creditizia la promozione
e la conclusione di contratti relativi a
finanziamenti in qualsiasi forma da parte
di banche, intermediari finanziari, imprese
di investimento, SGR, SICAV, assicura-
zioni, istituti di pagamento e Poste italiane
SpA, i soggetti ammessi alla concessione di
prestiti verso la cessione del quinto dello

stipendio o della pensione possono stipu-
lare accordi con gli operatori sopra ri-
chiamati ai fini della distribuzione di tale
servizio di prestito, con esclusione dell’at-
tività di conclusione dei contratti e co-
munque senza applicazione di maggiora-
zioni nelle commissioni, oneri e spese a
qualunque titolo posti a carico delle per-
sone che richiedono il finanziamento;

p) sempre con riferimento alle temati-
che della cessione del quinto affrontate dal-
l’articolo 29 dello schema di decreto, valuti
il Governo l’opportunità di chiarire che
l’obbligo di cui all’articolo 43 del già citato
decreto del Presidente della Repubblica
n. 180 del 1950, in forza del quale l’INPS,
nel caso in cui il debitore di un finanzia-
mento erogato nella forma di cessione del
quinto passi dallo status di lavoratore a
quello di pensionato, è tenuto a continuare
ad operare le trattenute sulla pensione
dello stesso debitore del finanziamento, si
applica non solo ai dipendenti pubblici, ma
anche ai dipendenti privati, al fine di supe-
rare la prassi contraria in materia tuttora
seguita dall’INPS, la quale costringe gli enti
erogatori del finanziamento a comunicare
ai soggetti che hanno fornito la garanzia sul
finanziamento stesso il venir meno dell’effi-
cacia della cessione, determinando in tal
modo un innalzamento del costo delle ga-
ranzie richieste ai dipendenti privati a
fronte del finanziamento;

q) valuti il Governo l’opportunità di in-
serire anche le imprese di assicurazione tra i
soggetti partecipanti al sistema pubblico di
prevenzione delle frodi nel settore del cre-
dito al consumo di cui all’articolo 30-ter del
decreto legislativo n. 141 del 2010;

r) ancora con riferimento all’articolo
30-ter del decreto legislativo n. 141 del
2010, valuti il Governo l’opportunità di
modificare il comma 3 della predetta di-
sposizione, limitandosi a prevedere la pos-
sibilità, per il Ministero dell’economia e
delle finanze, di avvalersi, per la gestione
dell’archivio, della Consap S.p.A., nonché
attribuendo la titolarità dell’archivio in-
formatizzato al Ministero dell’economia e
delle finanze.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante ulteriori modifiche ed integra-
zioni al decreto legislativo n. 141 del 2010, recante attuazione della
direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti di credito ai consumatori,
nonché modifiche del titolo V del testo unico bancario in merito alla
disciplina dei soggetti operanti nel settore finanziario, degli agenti in

attività finanziaria e dei mediatori creditizi.
(Atto n. 486).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione Finanze della Ca-
mera dei deputati,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo concernente ulteriori modifiche ed
integrazioni al decreto legislativo n. 141
del 2010, recante attuazione della direttiva
2008/48/CE relativa ai contratti di credito
ai consumatori, nonché modifiche del ti-
tolo V del testo unico bancario in merito
alla disciplina dei soggetti operanti nel
settore finanziario, degli agenti in attività
finanziaria e dei mediatori creditizi (Atto
n. 486);

rilevato in primo luogo come il de-
creto legislativo n. 141 del 2010 assuma
un rilievo fondamentale per la moderniz-
zazione della disciplina sul credito ai con-
sumatori, la cui disciplina era preceden-
temente caratterizzata da gravi carenze;

evidenziato come lo schema di de-
creto legislativo in esame recepisca sostan-
zialmente alcuni rilievi formulati dalla
Commissione Finanze in occasione dei
pareri espressi sullo schema del decreto
legislativo n. 141 del 2010, nonché sullo
schema del decreto legislativo n. 218, cor-
rettivo del predetto decreto legislativo
n. 141, ad esempio per quanto riguarda:
una più incisiva disciplina della catena
distributiva del settore della cessione del
quinto dello stipendio o della pensione; la
revisione del regime transitorio relativa-

mente alla disciplina degli agenti in attività
finanziaria e dei mediatori creditizi;
l’esclusione dall’esercizio di agenzia in at-
tività finanziaria o mediazione creditizia
anche alle società di servizi controllate da
associazioni di categoria; la revisione della
disciplina in materia di mandati degli
agenti in attività finanziaria;

richiamata, in tale contesto, l’inda-
gine conoscitiva sul credito al consumo
svolta dalla Commissione Finanze tra il
2009 e il 2010, la quale ha consentito di
individuare le criticità sulle quali biso-
gnava intervenire – tra cui, in particolare,
quelle concernenti la struttura, il numero
e i requisiti di onorabilità e professionalità
degli operatori, nonché la trasparenza
delle condizioni contrattuali e l’adegua-
tezza delle informazioni fornite ai consu-
matori – , nonché di fare luce sul preoc-
cupante fenomeno delle frodi connesse al
credito al consumo e agli strumenti di
pagamento collegati;

sottolineato positivamente il rapporto
di fattiva collaborazione instauratosi su
tali temi tra la Commissione Finanze e il
Ministero dell’economia e delle finanze,
che ha consentito di non limitare gli
interventi legislativi in materia ad un mero
recepimento delle norme comunitarie, ma
ha consistito di definire, attraverso il pre-
detto decreto legislativo n. 141 del 2010,
una normativa calibrata in relazione alle
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caratteristiche e alle specificità del sistema
finanziario italiano, che appare all’avan-
guardia a livello europeo;

rilevato quindi come l’intervento le-
gislativo recato dallo schema di decreto,
unitamente a quelli già adottati sulle me-
desime questioni, rappresenta un contri-
buto determinante, a vantaggio dei consu-
matori, per la costruzione di un sistema
finanziario più virtuoso e più improntato
a canoni etici;

sottolineato inoltre come la presen-
tazione alle Camere dello schema di de-
creto legislativo in esame faccia seguito ad
una fase di pubblica consultazione durata
alcuni mesi, che ha consentito di effet-
tuare una opportuna interlocuzione con
tutti gli operatori del settore;

preso atto dei rilievi espressi sullo
schema di decreto dalla Commissione Bi-
lancio, per quanto riguarda le conseguenze
di carattere finanziario,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera d), dello schema di
decreto legislativo, valuti il Governo l’op-
portunità di sopprimere la lettera d), la
quale introduce nell’articolo 125-bis del
testo unico delle leggi in materia bancaria
e creditizia (TUB) di cui al decreto legi-
slativo n. 385 del 1993, una previsione
recante l’obbligo di indicare nei contratti
di credito anche il tasso effettivo globale
(TEG);

b) ancora con riferimento all’articolo
1, comma 1, dello schema di decreto,
valuti il Governo l’opportunità di inte-
grare l’articolo 122, comma 1, del TUB,
nel senso di escludere dall’ambito di
applicazione della disciplina sul credito al
consumo di cui al capo II del titolo VI
del medesimo TUB i finanziamenti con-
cessi dagli enti e dalle cooperative finan-
ziarie costituite tra dipendenti di una
medesima amministrazione pubblica,

fatte salve le norme recate dal predetto
capo II recanti previsioni poste a salva-
guardia dei diritti dei consumatori, quali
in particolare gli articoli 124 (Obblighi
precontrattuali), 125-bis (Contratti e co-
municazioni), 125-ter (Recesso del con-
sumatore), 125-quinquies (Inadempimento
del fornitore), 125-sexies (Rimborso an-
ticipato);

c) con riferimento all’articolo 3,
comma 1, lettera g), dello schema di de-
creto, il quale inserisce nel corpo dell’ar-
ticolo 111 del TUB un nuovo comma 3-bis,
relativamente alla prestazione congiunta
delle attività di microcredito, valuti il Go-
verno l’opportunità di riformulare il nuovo
comma nel senso di prevedere che, in caso
di esercizio dell’attività di cui al comma 3,
questa e l’attività di cui al comma 1
devono essere esercitate congiuntamente;

d) con riferimento all’articolo 3 dello
schema di decreto, valuti il Governo l’op-
portunità di integrare il dettato dell’arti-
colo 112 del TUB, al fine di prevedere che
i soggetti operanti nel settore della finanza
mutualistica e solidale siano iscritti in una
sezione separata dell’elenco degli operatori
del microcredito di cui all’articolo 111,
comma 1, del medesimo TUB, nonché di
prevedere, in considerazione del valore
sociale del loro ruolo, che essi possano
svolgere la propria attività nel rispetto
delle modalità operative determinate dalla
Banca d’Italia;

e) con riferimento all’articolo 6,
comma 1, lettera a), numero 5), dello
schema di decreto, valuti il Governo la
possibilità di limitare fortemente l’obbligo
di doppia iscrizione dei promotori finan-
ziari, degli agenti assicurativi e dei con-
sulenti finanziari nell’elenco degli agenti in
attività finanziaria, in particolare sosti-
tuendo il comma 8 dell’articolo 128-quater
del TUB, nel senso di prevedere che, per
i promotori finanziari, gli agenti assicura-
tivi e i consulenti finanziari i quali svol-
gano solo attività di promozione e collo-
camento di contratti di credito, non sus-
siste l’obbligo di iscriversi anche nel-
l’elenco degli agenti in attività finanziaria,
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circoscrivendo invece tale obbligo ai soli
mediatori, agenti assicurativi e consulenti
finanziari che svolgano anche attività di
conclusione dei contratti di credito; valuti
inoltre il Governo, con riferimento all’ar-
ticolo 13 dello schema di decreto, l’oppor-
tunità di prevedere, in tale ultimo caso,
una riduzione del contributo richiesto per
l’iscrizione dei promotori, degli agenti as-
sicurativi e dei consulenti finanziari nel-
l’elenco degli agenti in attività finanziaria,
operando a tal fine una modifica dell’ar-
ticolo 20 del decreto legislativo n. 141 del
2010; valuti altresì il Governo l’opportu-
nità di favorire lo svolgimento di pro-
grammi di formazione congiunti, nonché il
coordinamento e la creazione di sinergie
tra gli organismi tenuti alla gestione degli
albi e degli elenchi delle citate categorie
degli agenti in attività finanziaria, dei
promotori finanziari, degli agenti assicu-
rativi e dei consulenti finanziari;

f) in connessione con l’osservazione
di cui alla lettera e), valuti il Governo, con
riferimento all’articolo 10 dello schema di
decreto, l’opportunità di integrare l’arti-
colo 17 del decreto legislativo n. 141 del
2010, nel senso di sancire la compatibilità
tra l’attività di conclusione dei contratti di
credito e quella di promotore finanziario,
di agente assicurativo o di consulente
finanziario, fermo restando, ove sussi-
stente, l’obbligo di iscrizione nei relativi
elenchi o albi;

g) qualora si intenda accogliere la
proposta, recata dall’osservazione di cui
alla lettera e), di escludere dall’obbligo di
iscrizione nell’elenco degli agenti in atti-
vità finanziaria i promotori finanziari
svolgenti solo attività di promozione e
collocamento di contratti di credito, valuti
il Governo l’opportunità di modificare l’ar-
ticolo 17, comma 1, lettera e), numero 3),
dello schema, nel senso di riferire la
possibilità di esonero dall’esame per
l’iscrizione nell’elenco degli agenti in atti-
vità creditizia (prevista dal nuovo comma
2-bis dell’articolo 26 del decreto legislativo
n. 141 del 2010) ai mediatori creditizi che
debbano iscriversi nel predetto elenco, in
quanto svolgono attività di conclusione dei

contratti di credito, e che abbiano svolto
attività di agenzia per complessivi tre anni
nel quinquennio;

h) ancora con riferimento all’articolo
17, comma 1, lettera e), numero 3), dello
schema di decreto, valuti il Governo l’op-
portunità di consentire, attraverso una
modifica dell’articolo 26 del decreto legi-
slativo n. 141 del 2010, anche agli agenti
assicurativi e ai consulenti finanziari che
debbano iscriversi nell’elenco degli agenti
in attività finanziaria, in quanto svolgono
attività di conclusione dei contratti di
credito, di essere esonerati dall’esame per
l’iscrizione nel predetto elenco, qualora
abbiano effettivamente svolto attività di
agenzia in attività finanziaria per almeno
tre anni nel quinquennio antecedente alla
presentazione della domanda di iscrizione
nel predetto elenco;

i) con riferimento all’articolo 6,
comma 1, lettera e), dello schema di de-
creto, il quale sostituisce l’articolo 128-
decies del TUB, in materia di trasparenza
e controlli sugli agenti in attività creditizia
e sui mediatori creditizi, valuti il Governo
l’opportunità di rivedere la formulazione
della disposizione, nel senso di specificare
che sono attribuiti alla Banca d’Italia po-
teri ispettivi anche per quanto riguarda il
controllo del rispetto della normativa di
trasparenza da parte dei mediatori credi-
tizi e degli agenti insediati in Italia per
conto di istituti di moneta elettronici o di
istituti di pagamento comunitari, di chia-
rire che, anche nello svolgimento delle
ispezioni presso i mediatori creditizi e gli
agenti insediati in Italia per conto di
istituti di moneta elettronici o di istituti di
pagamento comunitari la Banca d’Italia
può avvalersi della Guardia di finanza,
nonché di stabilire l’obbligatorietà dell’isti-
tuzione del punto di contatto centrale di
cui all’articolo 42, comma 3, del decreto
legislativo n. 231 del 2007;

l) sempre con riferimento all’articolo
6, comma 1, lettera e), dello schema, valuti
il Governo l’opportunità di verificare la
formulazione del secondo periodo del
comma 4 del sopra citato articolo 128-
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decies del TUB, in quanto la previsione
della possibilità di trasferire, con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze,
le funzioni di controllo sui mediatori dalla
Banca d’Italia all’Organismo competente
per la gestione dell’elenco dei mediatori
creditizi di cui all’articolo 128-undecies del
TUB, nonché di indicare le modalità di
esplicazione del controllo, i relativi oneri e
i poteri sanzionatori, suscita alcuni dubbi
circa la legittimità ad effettuare con atto di
normativa secondaria, quale il decreto
ministeriale, un siffatto trasferimento di
funzioni e poteri, anche sanzionatori, ed
appare pertanto suscettibile di determi-
nare contenzioso in materia;

m) con riferimento all’articolo 6,
comma 1, lettera a), dello schema di
decreto, valuti il Governo l’opportunità di
modificare il comma 4 dell’articolo 128-
quater del TUB, nel senso di circoscrivere
l’obbligo di mandato esclusivo gravante
sugli agenti in attività finanziaria alle sole
attività di promozione e conclusione dei
contratti di credito al consumo;

n) con riferimento all’articolo 17,
comma 1, lettera b), dello schema di
decreto, il quale interviene sul termine
entro cui le autorità competenti devono
emanare le disposizioni attuative delle
norme del titolo VI-bis del TUB, nonché
del titolo IV del decreto legislativo n. 141
del 2010, in materia di disciplina degli
agenti in attività finanziaria e dei media-
tori creditizi, valuti il Governo l’opportu-
nità di posticipare il predetto termine dal
31 luglio 2012 al 31 dicembre 2012;

o) valuti il Governo l’opportunità di
prevedere la soppressione, a decorrere dal
1o gennaio 2013, dell’articolo 136 del TUB,
al fine di evitare ogni sovrapposizione tra
le previsioni recate da detto articolo e
quelle contenute nell’aggiornamento delle
Disposizioni di vigilanza prudenziale ema-
nato in materia dalla Banca d’Italia in
attuazione dell’articolo 53, comma 4, del
medesimo TUB, che entrerà vigore a par-
tire dalla predetta data;

p) con riferimento all’articolo 29
dello schema di decreto, valuti il Governo

l’opportunità di riformulare il comma 2
dell’articolo 6-bis del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 180 del 1950,
nel senso di chiarire che, ferma restando
la previsione dell’articolo 12, comma 1,
lettera b), del decreto legislativo n. 141 del
2010, ai sensi della quale non costituisce
esercizio di agenzia in attività finanziaria
o di mediazione creditizia la promozione
e la conclusione di contratti relativi a
finanziamenti in qualsiasi forma da parte
di banche, intermediari finanziari, imprese
di investimento, SGR, SICAV, assicura-
zioni, istituti di pagamento e Poste italiane
SpA, i soggetti ammessi alla concessione di
prestiti verso la cessione del quinto dello
stipendio o della pensione possono stipu-
lare accordi con gli operatori sopra ri-
chiamati ai fini della distribuzione di tale
servizio di prestito, con esclusione dell’at-
tività di conclusione dei contratti e co-
munque senza applicazione di maggiora-
zioni nelle commissioni, oneri e spese a
qualunque titolo posti a carico delle per-
sone che richiedono il finanziamento;

q) sempre con riferimento alle tema-
tiche della cessione del quinto affrontate
dall’articolo 29 dello schema di decreto,
valuti il Governo l’opportunità di chiarire
che l’obbligo di cui all’articolo 43 del già
citato decreto del Presidente della Repub-
blica n. 180 del 1950, in forza del quale
l’INPS, nel caso in cui il debitore di un
finanziamento erogato nella forma di ces-
sione del quinto passi dallo status di
lavoratore a quello di pensionato, è tenuto
a continuare ad operare le trattenute sulla
pensione dello stesso debitore del finan-
ziamento, si applica non solo ai dipendenti
pubblici, ma anche ai dipendenti privati, al
fine di superare la prassi contraria in
materia tuttora seguita dall’INPS, la quale
costringe gli enti erogatori del finanzia-
mento a comunicare ai soggetti che hanno
fornito la garanzia sul finanziamento
stesso il venir meno dell’efficacia della
cessione, determinando in tal modo un
innalzamento del costo delle garanzie ri-
chieste ai dipendenti privati a fronte del
finanziamento;
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r) valuti il Governo l’opportunità di
inserire anche le imprese di assicurazione
tra i soggetti partecipanti al sistema pub-
blico di prevenzione delle frodi nel settore
del credito al consumo di cui all’articolo
30-ter del decreto legislativo n. 141 del
2010;

s) ancora con riferimento all’articolo
30-ter del decreto legislativo n. 141 del

2010, valuti il Governo l’opportunità di
modificare il comma 3 della predetta di-
sposizione, limitandosi a prevedere la pos-
sibilità, per il Ministero dell’economia e
delle finanze, di avvalersi, per la gestione
dell’archivio, della Consap S.p.A., nonché
attribuendo la titolarità dell’archivio in-
formatizzato al Ministero dell’economia e
delle finanze.
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